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Introduzione 
 

Federico Di Santo 
 

 
La storia della rima è una storia intessuta di contraddizioni. Pur essendo stata per circa un millennio il tratto 
distintivo del linguaggio poetico occidentale, su di essa si è riflettuto poco e per lo più in modo occasionale 
e asistematico. Nel corso dei secoli, essa è stata apprezzata come potente strumento espressivo e disprezzata 
perché limita la libertà di esprimersi del poeta; è stata esaltata per la sua musicalità e dolcezza sonora e 
deprecata per la sua monotonia cantilenante; è stata rifiutata prima in quanto anticlassica, poi in quanto 
classica, ora perché irrazionale, ora invece perché cerebrale e artificiosa; la si è considerata indispensabile alla 
ZIVWMJMGE^MSRI�MR�ZSPKEVI��QE�ERGLI�GSRXVEVME�EPPÙIWWIR^E�HIPPE�TSIWME��WM�«�GIVGEto di esibirne la presenza nel 
XIWXS�TSIXMGS�S�EPPÙSTTSWXS�HM�EXXYXMVRI�PÙIJJIXXS�I�HMWWMQYPEVRI�PE�TVIWIR^E��)WWE�«�TEVWE�MRWSQQE�YRÙMRYXMPI�
costrizione oppure uno strumento di creatività, un orpello vuoto o un ornamento essenziale, un banale 
jingling sound S�YR�TSXIRXI�EVXMJMGMS�TSIXMGS��)�MR�IJJIXXM�RI�GSRHMZMHSRS�PÙYWS�PE�Divina commedia e le più 
sciocche filastrocche infantili, i testi di Baudelaire e quelli di qualunque rapper. Forse nessun altro artificio 
JSVQEPI�WTE^ME�HEP�WYFPMQI�JMRS�EPPÙMRWMKRMJMcante e al ridicolo con un divario tanto accentuato e spiazzante.  

Dietro un atteggiamento così ambivalente e quasi schizofrenico si celano certamente motivazioni di 
vario genere, ma una mi pare quella determinante: molte delle domande fondamentali relative a questo 
artificio Ö alla sua storia così come alla sua funzione Ö VIWXERS�E�XYXXÙSKKM�TVMZI�HM�VMWTSWXI�WSHHMWJEGIRXM��%�
GLI�GSWE�WIVZI�PE�VMQE�MR�TSIWME#�5YEP�«�PÙYXMPMX£�HM�UYIWXS�KIRIVEPM^^EXS�IJJIXXS�HÙIGS�GLI�TIV�HMZIVWM�WIGSPM�LE�
interessato ogni singolo verso di ogni componimento poetico? E da dove deriva, storicamente, questa prassi 
in fondo piuttosto bizzarra? E ancora: la rima ha una qualche relazione originaria con la musica, se è vero 
che le prime tradizioni in volgare a farne un uso sistematMGS�TVIZIHIZERS�HM�RSVQE�PÙIWIGY^MSRI�GERXEXE�HIM�
testi lirici? Alcuni di questi problemi sono stati discussi, ma senza venirne a capo; altri Ö come quello della 
funzione generale della rima in poesia, che pure dovrebbe essere ovvio e preliminare Ö di norma non vengono 
RIERGLI�TVIWM�MR�GSRWMHIVE^MSRI�HEM�RSR�QSPXM�WXYHM�WYPPÙEVKSQIRXS��-R�FVIZI��PE�VMQE�LE�HSQMREXS�TIV�WIGSPM�
il linguaggio della poesia, eppure non si è prodotta neppure una teoria organica e adeguata di questa 
rilevantissima figura poetica (quante teorie della metafora sono state elaborate, invece, da Aristotele in poi?). 
Non stupisce allora, in mancanza non solo di una visione condivisa, ma anche soltanto di un quadro di 
riferimento, che le riflessioni sulla rima siano state sporadiche, asistematiche, contraddittorie. 

7M�TSXVIFFI�JSVWI�TIRWEVI�GLI�WME�WXEXS�GSW¯�TIVGL¬��MR�JSRHS��RSR�GÙ«�TSM�GSW¯�XERXS�WY�GYM�VMJPIXXIVI��WM�
tratta di una figura di suono che ha assunto una funzione strutturante a livello metrico e non molto più di 
questo. Una WMQMPI�TSWM^MSRI��XYXXEZME��RSR�«�TM¼�WSWXIRMFMPI�HSTS�EPGYRI�TVIKRERXM�TEKMRI�WYPPÙEVKSQIRXS�
dei formalisti russi e poi di Jakobson, Wimsatt, Lotmann e pochi altri.1 ��ZIVS�WIQQEM�PÙIWEXXS�GSRXVEVMS��PE�
ragione per cui si è riflettuto così poco sulla rima sta proprio nella sua complessità, nella pluralità di livelli 
HIP� XIWXS� GLI� GSMRZSPKI� WMQYPXERIEQIRXI�� RIPPÙMVVMHYGMFMPI� GSQTVIWIR^E� HM� FEREPMX£� I� VMGIVGEXI^^E� GLI� PE�
caratterizza. Tutto ciò la rende difficilmente circoscrivibile, e analizzabile in modo soltanto parziale e 
inadeguato entro i confini di una singola disciplina. La millenaria fortuna poetica della rima si spiega proprio 
TIVGL¬��PYRKM�HEPPÙIWWIVI�YR�QIVS�EVXMJMGMS�WSRSVS�I�JSVQEPI��IWWE�«�ERGLI�QSPXS�TM¼�HM�UYIWXS��%�VMQEVI�JVE�
loro, infatti, non sono solo le terminazioni delle parole, i suoni finali della loro struttura fonica, ma anche e 
soprattutto le parole stesse: questo proietta la rima ben al di là dei confini di una mera figura fonica o metrica, 
arrivando a coinvolgere in pieno anche la dimensione semantica, con tutte le conseguenze che ciò comporta. 
0E�GEVEXXIVMWXMGE�TM¼�IZMHIRXI�HIPPE�VMQE�«�EPPSVE�UYIPPE�GLI�TSXVIQQS�HIJMRMVI�PE�WYE�ØXVEWZIVWEPMX£Ù��GLI�RI�JE�
                                                           
1 ZHIRMUNSKIJ, Viktor: Rifma, eë istorija i teorija [Rhyme: Its History and Theory], Petrograd 1923. TYNJANOV, Jury: Il 
problema del linguaggio poetico, Milano 1968 [1924], 39-42 e 137-152. JAKOBSON��6SQER��Û0MRKYMWXMGE�I�TSIXMGEÜ�� MR� 
Saggi di linguistica generale, Milano 1966, 181-218 [SEBEOK, Thomas A. (a cura di): Style in Language, Cambridge, Mass., 
1960: 350-377]. WIMSATT��;MPPMEQ�/���Û3R�6IPEXMSR�SJ�6L]QI�XS�6IEWSRÜ��MR��Modern Language Quarterly 5.3 (1944), 323-
338, riedito in: The Verbal Icon. Studies in the Meaning of Poetry, Lexington 1954. LOTMAN, Jurij M.: La struttura del 
testo poetico, Milano 1972 [1970], 146-151.  
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un artificio per tanti versi unico nel suo genere: essa attraversa cioè il tIWXS�TSIXMGS�YR�TSÙ�E�XYXXM�M�PMZIPPM��HE�
quello fonico e metrico, a quello semantico, e di conseguenza anche retorico, fino a quello tematico e non 
HM� VEHS� TIVWMRS� MHISPSKMGS�� %� UYIWXE� MQTSVXER^E� I� GIRXVEPMX£� HM� REXYVE� JSVQEPI� GSVVMWTSRHI� PÙEWWSPYXE�
premiRIR^E� GLI� IWWE� LE� EZYXS� WYP� TMERS� WXSVMGS�� XERXS� HE� HMZIRXEVI� PÙEVXMJMGMS� GLI� TIV� IGGIPPIR^E� LE�
contraddistinto il linguaggio poetico dal Medioevo sino al Novecento.  

Proprio questa natura trasversale, poliedrica e sfuggente della rima oppone una significativa resistenza 
EM�QIXSHM� XVEHM^MSREPQIRXI� MQTMIKEXM� RIKPM� WXYHM�QIXVMGSPSKMGM�� GLI� TYVI�HSZVIFFIVS� IWWIVI� PÙEQFMXS� TM¼�
HMVIXXEQIRXI�GLMEQEXS�MR�GEYWE�RIPPE�WYE�EREPMWM��RSR�E�GEWS��PI�TEKMRI�TM¼�MRXIVIWWERXM�WYPPÙEVKSQIRXS�WSRS�
state scritte da teorici della letteratura più che da metricologi. Questa difficoltà si acuisce tanto più con 
PÙMQTSVWM��RIKPM�YPXMQM�ERRM��HM�QIXSHM�QEVGEXEQIRXI�WXEXMWXMGM�I�UYERXMXEXMZM� MR�QIXVMGSPSKME�� MR�TEVXMGSPEV�
modo in ambito italiano. Lo studio della rima mi pare emblematiGS�RIPPÙIZMHIR^MEVI�M�PMQMXM�HM�WMQMPM�ETTVSGGM��
essi infatti tendono di necessità a trascurare gli aspetti non quantificabili dei fenomeni stilistici a vantaggio 
di quelli quantificabili; il rischio, allora, è che proprio i fenomeni più complessi e sfaccettati, irriducibili al 
dato numerico se non nei loro aspetti più superficiali, finiscano, in nome di una presunta oggettività 
statistica, per essere descritti in maniera incompleta, banalizzante, al limite persino distorta.2 Questo è 
appunto ciò che accade per la rima, quantificabile solo se viene ridotta alla sua mera dimensione fonica, 
perdendo dunque di vista proprio quella sua complessità e trasversalità di cui si è detto che ne fanno uno 
strumento di grande potenza creativa e per tanti versi unico nel PMRKYEKKMS� TSIXMGS�� %H� IWIQTMS�� PÙYXMPI�
HMWXMR^MSRI�VIGIRXIQIRXI�TVSTSWXE�JVE�ØFEGOKVSYRH�VL]QIÙ�I�ØJSVIKVSYRH�VL]QIÙ�3 centrale per inquadrare a 
KVERHM�PMRII�PE�HMJJIVIR^E�RIPPÙYWS�HIPPE�VMQE�JVE�PE�XVEHM^MSRI�I�PE�TSIWME�QSHIVRE��QE�GLI�MR�VIEPX£�TIVGSVVe 
MR� JMPMKVERE� PÙMRXIVE� WXSVME� HIPPE� VMQE
�� JE� VMJIVMQIRXS� E� YR� EWTIXXS� MVVMHYGMFMPQIRXI� PIKEXS� EP� GSRXIWXS� HM�
ciascuna parola in rima: a qualcosa, cioè, che una riduzione delle rime a mere occorrenze da quantificare, 
per definizione decontestualizzate, non può che obliterare del tutto.  

In risposta a questa difficoltà ravvisabile nelle tendenze oggi prevalenti in metricologia Ö difficoltà acuita 
HEPPE�REXYVE�HIPPÙSKKIXXS�HM�EREPMWM�Ö si è inteso dare alla giornata di studi di cui in questo volume si raccolgono 
KPM�EXXM�YR�XEKPMS�HIP� XYXXS�HMZIVWS��HM�XMTS�QEVGEXEQIRXI�MRXIVHMWGMTPMREVI��5YIWXS�ETTVSGGMS�«�HÙEPXVSRHI�
TMIREQIRXI�MR�PMRIE�GSR�UYIPPS�HIP�TVSKIXXS�HM�VMGIVGE�FMIRREPI��JMRER^MEXS�HE�YRE�FSVWE�1EVMI�7OÅSHS[WOE-
Curie, che è stato condotto dal curatSVI�HM�UYIWXS�ZSPYQI�TVIWWS�PÙ-RWXMXYX�J¿V�6SQERMWGLI�4LMPSPSKMI�HIPPE�
Freie Universität di Berlino. Di questo progetto, la giornata di studi in questione costituisce uno dei punti 
HÙETTVSHS�JMREPM��MRWMIQI�E�HMZIVWI�TYFFPMGE^MSRM�WGMIRXMJMGLI�MRHMZMHYEPM�del curatore. Obiettivo del progetto 
è stato quello di delineare una teoria generale della rima e anche, in una certa misura, di approfondire la sua 
storia tra Medioevo e Rinascimento, ponendo esplicitamente, anziché eluderle, quelle fondamentali 
domande sulla sua origine e la sua funzione di cui si diceva sopra. Nel far questo, si è messo al centro della 
ricerca un interesse teorico piuttosto che meramente descrittivo e analitico, cercando inoltre di integrarlo al 
meglio attraverso la pluralità di prospettive di un approccio interdisciplinare, che, in risposta alla stessa 
REXYVE� ØXVEWZIVWEPIÙ� HIPPÙSKKIXXS� HM� WXYHMS�� GLMEQM� MR� GEYWE�� SPXVI� EPPE�QIXVMGSPSKME�� ERGLI� PE� XISVME� HIPPE�
letteratura, la retorica, la semiotica, la musicologia, la filologia e persino la filosofia e la psicoanalisi.  
Sulla base di queste premesse, la giornata di studi La rima tra filologia, metrica e musica dal Medioevo al 
Rinascimento, tenutasi presso la Freie Universität di Berlino il 22 giugno 2018, è stata ideata e organizzata 
dal cYVEXSVI� MR� GSPPEFSVE^MSRI� GSR� MP� TVSJ�� &IVRLEVH� ,YWW� I� GSR� PÙEYWMPMS� I� MP� WYTTSVXS� XIGRMGS�
HIPPÙ-XEPMIR^IRXVYQ�� -P� XMXSPS�WXIWWS�GLI� PI�WM�«�HEXS�RI�WSXXSPMRIE�ETTYRXS� PÙETTVSGGMS�MRXIVHMWGMTPMREVI��0E�
WGIPXE� «� TEVWE� HÙEPXVSRHI� EPXVIXXERXS� MQTVIWGMRHMFMPI� anche al curatore del recente volume collettivo On 
Rhyme��GLI�XIWXMQSRME�HM�YR�GIVXS�VMRRSZEXS�MRXIVIWWI�TIV�PÙEVKSQIRXS�GLI�WXE�JSVWI�IQIVKIRHS�ERGLI�EP�HM�
JYSVM�HIM�GSRJMRM��WTIWWS�TMYXXSWXS�ERKYWXM��HIPPE�QIXVMGSPSKME��Û%R�MRXIVHMWGMTPMREV]�ETTVSEGL�XS�rhyme yields 

                                                           
2 4IV�UYEPGLI�SWWIVZE^MSRI�WYPPÙEVKSQIRXS��GJV��DI SANTO��*IHIVMGS��Û-�JIRSQIRM�QIXVMGS-stilistici sono quantificabili? 
4VSFPIQM� XISVMGM� MPPYWXVEXM� EXXVEZIVWS� KPM� IWIQTM� HIPPE� VMQE� I� HIP� HMWXMGS� JMREPI� RIPPÙSXXEZE� XEWWMEREÜ�� Mn: Atti del XXIII 
GSRKVIWWS�RE^MSREPI�HIPPÙ%(-, Pisa, 12-14 settembre 2019, di prossima pubblicazione. 
3 BURT��7XITLIR��Û'SVRYGSTME��SV��'SRXIQTSVEV]�%QIVMGER�6L]QIÜ��MR��BIDDINGER, Mary/ GALLAHER, John (a cura di): 
The Monkey and the Wrench: Essays into Contemporary Poetics, Akron 2011: 59-77, ripubbl. in: CAPLAN, David (a cura 
di), On Rhyme, Liège 2017.  
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significant results. Just as individual rhymes migrate across genres and cultures, the subject of rhyme crosses 
WGLSPEVP]�JMIPHWÜ.4 0ÙSFMIXXMZS�HIPPE�KMSVREXE�HM�WXYHM�FIVPMRIWI�IVE�HYRUYI�UYIPPS�HM�KYEVHEVI�EPPE�VMQE�HE�YRE�
pluralità di prospettive che, pur nei limiti di un numero ridotto di interventi, ne rendesse però il più possibile 
YRÙMQQEKMRI� E� XYXXS� XSRHS�� WYKKIVIRHS�� WIR^E� TVIXIWI� HM� WMWXIQEXMGMX£�� PE� GSQTPIWWMX£� HM� UYIWXE� JMKYVE�
poetica. Va da sé che una simile impostazione, con i suoi pregi o con i suoi difetti, è da imputare interamente 
al curatore e non agli autori dei singoli interventi.  

-P� GSRXVMFYXS� HM� ETIVXYVE�� HM� 4ESPS� 'ERIXXMIVM� �Û7XSVME� EYVSVEPI� HM� rima. Qualche riflessione su una 
GSQTPIWWE� IXMQSPSKMEÜ), parte da un riesame HIPPE� GSRXVSZIVWE� IXMQSPSKME� HIPPE� TEVSPE� ÛVMQEÜ�� RIPPE�
GSRZMR^MSRI�GLI�IWWE�WME�VMPIZERXI�TIV�JEV�PYGI�WYPPÙSVMKMRI��PE�REXYVE�I�PE�TIVGI^MSRI�GLI�WXSVMGEQIRXI�WM�EZIZE�
di questo artificio: le interferenze che ne emergono, irriducibili a questa o quella alternativa, lasciano 
MRXVEZIHIVI�WMR�HEPPÙIXMQS�HIPPE�TEVSPE�UYIPPE�GSQTPIWWMX£�GLI�EFFMEQS�HIXXS�GEVEXXIVM^^EVI�MP�JIRSQIRS�HIPPE�
VMQE�� 1ERYIP� 4IHVS� *IVVIMVE� �Û-RXIVREP� ERH� )\XIVREP� 6L]QIW� MR� +EPMGMER-Portuguese Cantigas: Musical 
7XVEXIKMIWÜ
�EHSXXE�MRZIGe una prospettiva prettamente musicologica, indagando con precisione le possibili 
interazioni dei fenomeno testuali della rima e della rima al mezzo (e delle rispettive tipologie accentuative) 
con la struttura melodica e fraseologica delle relative intonazioni musicali nelle cantigas galego-portoghesi: 
IKPM�KMYRKI�GSW¯�EPPE�GSRGPYWMSRI�GLI�ÛXLI�QYWMG�HSIW�RSX�RIGIWWEVMP]�VIPEXI�XS�XLI�XI\X�MR�E�WMQTPI��HMVIGX�
[E]Ü��I�GLI�MRZIGI��ERGLI�E�WIGSRHE�HIP�KIRIVI��WM�TSWWSRS�SWWIVZEVI�ÛHMJJIVIRX�QIPSHMG�WXVEXIKMIW� just as in 
QIXVMGW� XLIVI� EVI� HMJJIVIRX� WXVEXIKMIWÜ�� -P� GYVEXSVI� HIP� ZSPYQI�� *IHIVMGS� (M� 7ERXS� �ÛVerba modulationi 
armonizata �� PÙEXXIRHMFMPMX£�HIPPE�XISVME�HERXIWGE�HIPPE�GER^SRI� JVE�WGLIQM�HM�VMQI�I� JVEWISPSKME�QYWMGEPIÜ
��
propone poi una radicale reinterpretazione della teoria dantesca della canzone nel De vulgari eloquentia per 
quanto riguarda il rapporto formale tra strutture rimico-strofiche e melodiche, riesaminando le note 
discrepanze fra il trattato e le melodie trobadoriche tràdite alla luce di un fattore sempre trascurato ma forse 
HIGMWMZS��UYIPPS�HIPPÙSVEPMX£��7IKYI��E�GSQTPIXEVI�PE�XVEXXE^MSRI��YRÙETTIRHMGI�MR�GYM�PÙEYXSVI�VMWTSRHI�TYRXS�
TIV�TYRXS�EPPI�GVMXMGLI�VMZSPXI�EPPE�WYE�MTSXIWM�HE�1EVME�7SJME�0ERRYXXM�MR�YRE�Û4SWXMPPE�WY�VMQE�I�QYWMGEÜ�� Il 
GSRXVMFYXS� GSRGPYWMZS� HM� -HE�'EQTIKKMERM� �Û%TTYRXM� WYPPE� VMQE�RIPPE� WEXMVE� VMREWGMQIRXEPIÜ
� IWEQMRE� GSR�
JMRI^^E� PÙYWS� HIPPE� VMQE�RIPPE� WEXMVE�GMRUYIGIRXIWGE�� GSRGIRXVERHSWM� MRIZMXEFMPQIRXI� WY�%VMSWXS��QE� WIR^E�
tralasciare la breve storia precedente e successiva di questo genere nella letteratura italiana: ne emerge una 
ricca e dettagliata tipologia dei modi di sfruttare la rima in rapporto alle esigenze stilistico-espressive della 
satira, che consente anche di cogliere, da una prospettiva prettamente stilistica, alcuni tratti essenziali 
HIPPÙIZSPY^MSRI�WXSVMGE�HIP�KIRIVI� PIXXIVEVMS��9R�UYMRXS� MRXIVZIRXS�HM�4ESPS�(M�0YGE��TVIWIRXEXS�ERGLÙIWWS�
nella giornata di studi sulla rima del 2018, non è incluso in questo volume in quanto pubblicato in altra sede: 
essS�� GSQFMRERHS� PÙETTVSGGMS� QIXVMGSPSKMGS� E� UYIPPS� VIXSVMGS�� VMGSWXVYMZE� IRXVS� PE� TSIWME� XVSFEHSVMGE�
PÙIZSPY^MSRI�WXSVMGE�HIP�rim dictional��MR�GYM�WYPPE�ÛJYR^MSRI�HM�VMGLMEQS�JSRMGS�JVE�PE�TEVXI�XIVQMREPI�HM�HYI�S�
TM¼� ZSGM� MR� JMRI� HM� ZIVWSÜ� ZMIRI� KVEHYEPQIRXI� E� TVIZEPIVI� UYIPPE� HM� ÛJMKYVE� HM� TEVSPE� GSR� YRS� WTIGMJMGS�
WMKRMJMGEXSÜ��GSRGIRXVERHSWM�HYRUYI� MR�TEVXMGSPEVI�WYP� rim derivatiu, lo studioso toccava uno degli aspetti 
RSHEPM�HIPPÙMRXIVE^MSRI�XVE�VMGIVGEXI^^I�JSVQEPM�I�ornatus GLI�WXERRS�EPPE�FEWI�HIPPÙEVte del trobar. 
 

Il progetto di ricerca di cui questo volume di atti fa parte è stato finanziato dal programma di ricerca e 
MRRSZE^MSRI�,SVM^SR� ����� HIPPÙ9RMSRI� )YVSTIE� MR� FEWI� EP�1EVMI� 7OPSHS[WOE-Curie grant agreement n. 
699899. Il finanziamento è stato poi prolungato per un anno dalla Freie Universität Berlin per consentire di 
TSVXEVI�E�GSRGPYWMSRI�PÙEQTMS�TVSKIXXS��-�VMRKVE^MEQIRXM�HIP�GYVEXSVI�ZERRS�MR�TVMQS�PYSKS�EP�TVSJ��&IVRLEVH�
,YWW��HMVIXXSVI�HIPPÙ-XEPMIR^IRXVYQ�HIPPE�*VIMI�9RMZIVWMX§X�&IVPMR��GLI�ha apprezzato e sostenuto il progetto 
con entusiasmo sin dalla sua prima ideazione, consentendo che fosse portato avanti presso una delle 
istituzioni più prestigiose e più attive per la romanistica a livello internazionale. Un sentito ringraziamento 
va ancLI� EPPÙ-XEPMIR^IRXVYQ� I� EPPÙIGGIPPIRXI� SVKERM^^E^MSRI� HM� 7EFMRI� +VIMRIV� I� HIP� WYS� WXEJJ�� GLI� LERRS�
permesso lo svolgersi della giornata di studi sulla rima e la pubblicazione degli atti, nonché a tutti i colleghi 
del dipartimento (Alice Spinelli, Alessandra Origgi, Irene Fantappiè, Siria De Francesco, Selene Vatteroni, 
Thea Santangelo, Linda Schmidt, Alberto Comparini, Salvatore Renna, Alan Pérez Medrano, Alexander 
                                                           
4 CAPLAN, David, Introduzione a CAPLAN (a cura di), On Rhyme, 2017, 7. 
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Winkler, Daniel Melde, Gerd König e altri), con i quali si è subito creato un clima di amicizia ma anche di 
TVSJMGYE�HMWGYWWMSRI�WGMIRXMJMGE��I�MRJMRI�EPPÙEMYXS�WIQTVI�MRHMWTIRWEFMPI�HM�/IVWXMR�+IWGLI�� 
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Appunti sulla rima nella satira rinascimentale  
 

Ida Campeggiani 
 
La satira volgare italiana nasce con il volgarizzamento in terza rima delle satire di Giovenale approntato da 
Giorgio Sommariva nel 1475 (e stampato nel 1480) e finisce intorno al 1560, con i ternari satirici di vari autori 
riuniti nei Sette libri di satire curati da Francesco Sansovino.1 Dunque la satira come genere identificato da 
un metro, la terzina, nasce e muore nel Rinascimento. Anzi, più precisamente si può dire che la stagione dei 
libri di satire si esaurisce nel momento in cui il Rinascimento stesso si sta avviando verso la sua conclusione.  

:MWXS�HEPPÙEPXS��MP�GMGPS�HIPPE�WEXMVE�MXEPMERE�GSPTMWGI�TIV�PE�WYE�FVIZMX£����YR�KIRIVI�XYXXS�VMREWGMQIRXale, 
che ambisce a rifondarne uno antico, dapprima sotto il segno di Giovenale e poi rilanciando il modello dei 
Sermones e delle Epistulae di Orazio. Al centro, proprio nel passaggio dal nume tutelare di Giovenale a quello 
HM�3VE^MS��WM�GSPPSGE�PÙIWTIVMIR^E�HM�%VMSWXS��GSR�PI�WYI�WIXXI�WEXMVI�WGVMXXI�EPPÙMRGMVGE�HEP������EP�������7YFMXS�
HSTS�� RIPPÙEVGS� HM� YRE� KIRIVE^MSRI�� WM� GSRXERS� EPGYRM� ITMKSRM� GLI� TIV� EPXVS� HERRS� EPPI� WXEQTI�
volontariamente le proprie satire (diversamente da Ariosto e dai satirici precedenti), ma che in realtà Ö proprio 
mentre vorrebbero proseguire e canonizzare la satira ariostesca di marca oraziana Ö ne stravolgono toni e 
caratteri metrico-stilistici. Mi riferisco a Luigi Alamanni, Ercole Bentivoglio e Pietro Nelli: Alamanni 
irrigidiscI�PE�WEXMVE�GSR�YRÙIPSUYIR^E�TIXVEVGLIWGE�GLI�PE�WREXYVE��S�QIKPMS��PE�VMTSVXE�EP�QSHIPPS�SVEXSVMS�HM�
Giovenale); mentre Bentivoglio e Nelli tradiscono il composto ed elegante modello ariostesco portando la 
satira nel territorio del burlesco. 

Questo rapido IWEYVMQIRXS�WIQFVE�GSRJIVQEVI�YR� ØPMQMXIÙ�HIPPE�XVEHM^MSRI� PIXXIVEVME�MXEPMERE��SWWME� PE�
riluttanza ad aprire la poesia a uno stile comico-polemico senza rinunciare alla serietà. È una riluttanza che 
colpisce se si considera che in qualche modo mostra la scarsa fortuna stilistica della Commedia��MP� ØFEWWS-
GSQMGSÙ�WIVMS�HIPPÙInferno è, in effetti, un modello negletto. Ciò è paradossale se si considera che la satira 
rinascimentale trae il suo metro (la terza rima) proprio da Dante, e lo fa certo anche per una palese 
GSRWSRER^E� GSR� PÙInferno, specialmente con le invettive. Come risulterà da queste pagine, solo Ariosto 
EWWSVFI�TVSJSRHEQIRXI�PS�WXMPI�GSQMGS�I�WIVMS�MRWMIQI�HIPPÙInferno, combinandolo con il sermo oraziano (e 
forse proprio per questo risulta un modello così difficile da imitare).2 

Prima di esaminare i testi, è il caso di ricordare che la rima è un luogo privilegiato del linguaggio poetico, 
dove spesso ricorrono più scopertamente le figure retoriche, come metafore e metonimie, e dove quindi si 
rivelano le logiche, le associazioni profonde che guidano la mente di chi scrive.3 Per il fatto stesso che rimare 
MQTSRI�YR�ZMRGSPS�RIPPE�QIRXI�HIP�TSIXE��TSMGL¬�PS�GSRHM^MSRE�E�XVSZEVI�YR�VMQERXI�EPPÙMRXIVRS�HM�YR�KVYTTS�
di parole selezionato dal suono), si comprende perché adempiere alla rima spesso crei uno scarto, ossia 
HIXIVQMRM� PÙEFFERHSRS� HIPPE� VIJIVIR^MEPMX£� I� PS� WGSRJMREQIRXS� RIPPE� JMKYVEPMX£�� 'Ù«� TIVGMµ� YR� VETTSVXS�

                                                           
1 Rammento qui schematicamente i momenti principali della storia della satira volgare nel Rinascimento: 1480: 
SOMMARIVA, Giorgio: Iuvenal tradotto di latino in volgar lingua, Treviso, M. Manzolo; 1490-1500 ca.: composizione di 
COSMICO, Niccolò Lelio: Satyra; 1505?: VINCIGUERRA, Antonio: Opera nova, Venezia, Manfredo Bonelli di Monferrato 
(stampa postuma); 1517-1525 ca.: composizione di ARIOSTO, Ludovico: Satire (stampa postuma clandestina nel 1534); 1532: 
ALAMANNI, Luigi: Opere toscane, Lyon, Gryphius; 1546: BENTIVOGLIO, Ercole: Le satire et altre rime piacevoli del Signor 
Hercole Bentivoglio, Venezia, Giolito e NELLI, Pietro: Le satire alla carlona di Messer Andrea da Bergamo, Venezia, P. 
Gherardo; 1560: Francesco SANSOVINO (a cura di): Sette libri di satire di Lodovico Ariosto, Hercole Bentivogli, Luigi 
%PEQERRM��4MIXVS�2IPPM��%RXSRMS�:MRGMKYIVVE��*VERGIWGS�7ERWSZMRS�I�HÙEPXri Scrittori, con un discorso in materia della 
Satira, Venezia, Sansovino, 1560. Resta un punto di riferimento la ricostruzione storico-critica di FLORIANI, Piero: Il 
modello ariostesco. La satira classicistica nel Cinquecento, Roma 1988. 
2 Dante è importante anche per alcuni poeti protosatirici, tra cui Vinciguerra, ma è sintomatico che le invettive di 
UYIWXÙYPXMQS�WMERS�XIRHIR^MEPQIRXI�EWXVEXXI��XERXS�GLI�IKPM�WGIRHI�RIP�GSQMGS�WSPS�TIV�MQMXEVI�MP�ZM^MS��GEPGERHS�PI�SVQI�
e quasi il compiacimento di Giovenale quando descrive le nefandezze): proprio questa concezione strettamente 
mimetica (e bassa) dello stile comico impedisce alla lezione stilistica dantesca di agire in profondità. 
3 DI GIROLAMO, Costanzo: Teoria e prassi della versificazione, Bologna 1976, 81. 
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strutturale tra rima e figuralità.4 0ÙSFMIXXMZS�HM�UYIWXM�ETTYRXM�«�UYMRHM�ERGLI�HM�KMYRgere, a partire dalla rima, 
a individuare alcuni aspetti della figuralità satirica, se non altro di quella più raffinata di Ariosto.  
 
 
1. Prima di Ariosto 

 
4EVXMEQS� HEPPÙEXXS� HM� JSRHE^MSRI� HIPPE� WEXMVE� QSHIVRE�� MP� ZSPKEVM^^EQIRXS� MR� XIV^E� VMQE� HIPPI� Satire di 
+MSZIREPI�HIP���������RSXS�MP�RIXXS�KMYHM^MS�HM�(MSRMWSXXM�WYPPS�ÛWUYEPPSVIÜ�HIPPE�XVEHY^MSRI��GLI�TYVI�RSR�RI�
SJJYWGLIVIFFI� PÙMQTSVXER^E� WXSVMGE�5 In séguito Armando Balduino ha provato a leggere le terzine di 
Sommariva sullo sfondo di un plurilinguismo espressionistico, che certo sarebbe interpretato molto 
maldestramente.6 Sotto il profilo linguistico va forse approfondito il rapporto di Sommariva con i sermoni, 
perché in fondo la scelta di Giovenale, del suo flusso incessante di esempi viziosi, può essere legata alla 
consuetudine con la predicazione (magari quelli mescidati e di grande violenza espressiva di Bernardino da 
*IPXVI
��)TTYVI� PE�WEXMVE� MR�XIV^E�VMQE�RSR�REWGI�GSQI� ØTSIWME�TEVPEXEÙ�I�RSR�TVIWIRXE�XVEGGI� VMGSRHYGMFMPM�
EPPÙSVEPMX£��PS�HMZIRXerà poi, con Ariosto e in un senso oraziano. Il maldestro governo della sintassi da parte di 
7SQQEVMZE�«� VMZIPEXS�HEPPI�KSJJI�MREVGEXYVI�� PI�UYEPM�QIXXSRS� MR� PYGI� PÙEWWIR^E�HM�YR�YWS�GSRWETIZSPI�IH�
espressivo della rima. Poco raffinate, del tutto prevedibili, giungono a spezzare predicativo e copula: 
 

Sat. VI 816-818 
   Le qual conduce seco in ogni parte    
per tal officio se ben esulato     
fosse ÙP�QEVMXS�E�PI�LMTIVFSVII�TEVXI�7 
 

 %PXVI�ZSPXI�PÙMREVGEXYVE�WITEVE�EZZIVFMS�I�EKKIXXMZS��GSR�IJJIXXS�TVSWEWXMGo: 
 

Sat. I 79-81 
       2SR�HIKKMS�HMV�HI�PÙSTVI�veramente    

degne de la lucerna Venusina  
de Orazio nostro Satiro eccellente.8  

 

(E�UYIWXM�QMRMQM�EWWEKKM�WM�EZZIVXI�PE�ZIPSGMX£�QEGGLMREPI��I�ERGLI�PÙMRGMWMZMX£�XVEKMGSQMGE a parte lectoris) 
degli endecasiPPEFM�HM�7SQQEVMZE��0ÙIJJIXXS�«�UYIPPS�HM�YRE�TVSWE�GEPEXE�E�JSV^E�HIP�QIXVS��XERXS�GLI�PE�VMQE�
RSR�QSHMJMGE�PÙordo verborum��QE�«�PÙordo verborum a condizionare, talvolta brutalmente, la rima. Dunque 
la satira fa ancora fatica a scindersi dalla protosatirE�ØTVSWEWXMGEÙ��ØHE�WIVQSRIÙ��RSRSWXERXI�WME�KM£�GSQTEVWE�
la novità decisiva, che è appunto il metro: la terza rima dantesca. 

                                                           
4 Oltre allo studio cit. di DI GIROLAMO, cfr. DI SANTO��*IHIVMGS��Û0E�VEKMSR�HÙIWWIVI�HIPPE�VMQE�JVE�VIXSVMGE�I�JMKYVEPMX£Ü��
in: Enthymema XVII (2017) 133-164. 
5 Û(IP������«�MP�ZSPKEVM^^EQIRXS�TSIXMGS�HM�+MSZIREPI�TIVTIXVEXS�HE�YRS�WUYEPPMHS�VMQEXSVI�veronese, Giorgio Sommariva. 
?áA�PS�WUYEPPSVI�HIP�ZSPKEVM^^EQIRXS�RSR�TYµ�JEV�ZIPS�EPPÙMQTSVXER^E�GLI�WXSVMGEQIRXI�IWWS�IFFI��TIVGL¬�WXE�HM�JEXXS�GLI�
subito dopo, nella stessa zona veneta, ad opera del Vinciguerra e del Cosmico, si sviluppò il nuovo genere letterario, 
IWIQTPEXS� WYM� QSHIPPM� PEXMRM�� HIPPE� WEXMVE� MR� ZSPKEVI�� RIP� QIXVS� WXIWWS� HIPPE� XIV^E� VMQE� EHSTIVEXS� HEP� 7SQQEVMZEÜ�
(DIONISOTTI, Carlo: Tradizione classica e volgarizzamenti, in Italia medioevale e umanistica 1 [1958], 427-431, poi ampliato 
in: ID.: Geografia e storia della letteratura italiana, Torino 1967, 125-178: 159). 
6 Û?áA�VIHEXXE�MR�ZIVWM�WTIWWS�QEPHIWXVM�I�WPSQFEXM��MP�GYM�PMRKYEKKMS�WZEVME�XVE�ZIREXYVI�HMEPIXXEPM��GVYHM�PEXMRMWQM�I�TYRXIP li 
di chiara estrazione dantesca, essa contiene nYQIVSWM�I� XEPZSPXE�GPEQSVSWM�IVVSVM� ?áA��%�TVIWGMRHIVI�HEPPI�WTIGMJMGLI�
UYEPMX£��S�TIV�QIKPMS�HMVI��HEKPM�IZMHIRXM�HMJIXXM
�VIWXERS�GSQYRUYI�MP�WMKRMJMGEXS�I�PE�VMWSRER^E�GYPXYVEPI�HM�YRÙMQTVIWE�
che certo riflette gli ormai diffusi interessi di un ambiente ?áAÜ� �BALDUINO�� %VQERHS�� Û0I� IWTIVMIR^I� HIPPE�TSIWME�
ZSPKEVIÜ��MR��+MVSPEQS�ARNALDI/Manlio PASTORE STOCCHI (a cura di): Storia della cultura veneta, Vicenza 1976, vol. Dal 
primo Quattrocento al Concilio di Trento, 3.1, 265-367: 345). 
7 Cito da Iuvenal tradotto di latino in volgar lingua per Georgio Summaripa Veronese, novamente impresso, [Toscolano], 
P. Alex. Pag. Benacenses F. Bena. V.V., 1527, c. eiiiv (esemplare della Biblioteca Malatestiana di Cesena, segnatura MAGAZ 

068076). Punteggiatura, diacritici, unione e separazione delle parole seguono gli usi attuali. 
8 Ivi, c. aiiiiv. 
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Consideriamo un brano di una qualche estensione, tratto dal volgarizzamento della più celebre satira di 
Giovenale, quella contro le donne: 
 

Sat. VI 265-79 
   La vuol servi infiniti a torno il fuoco 
tutte le case e tutte le fucine, 
e del vicino ogni suo campo e luoco.9 
   Nel tempo poi che cascano le brine 
per lo gran freddo, e Iason mercadante 
sta chiuso con nochieri in le cassine, 
   fanno il marito andar per mar errante 
a comprar qualche tazza cristalina 
o qualche nobil gioglia HÙEHEQERXI, 
   la qual sia fatta preciosa e divina 
in dito di Beronica giudea, 
QSKPMI�HÙ%KVMTTE�WSVIPPE�I�VIKMRE� 
   Altri più voglion quelle di la rea 
BeronMGE�HÙ%RXMKSRS�JMKPMSPE� 
incestuosa barbara et hebrea.10 

 

Si notano parole-rima singolari come cassine;11 inoltre la rima mercadante : errante : adamante è notevole 
TIV�PÙMRGSRXVSPPEXS�WEPMWGIRHM�XSREPI��mercadante, forma per lo più settentrionale, è in rima con il latinismo 
adamante, parola carica di risonanze nella poesia amorosa (e legata alla Commedia, dove Dante la usa per 
descrivere la superficie lunare in Par. II, v. 33, benché non in rima). Talora le rime tornano sullo stesso 
concetto, ribadendolo con goffa ridondanza predicativa, da sermone appunto: giudea : rea : hebrea.  

Passiamo ora al ternario intitolato espressamente Satyra di Niccolò Lelio Cosmico, altro testo 
tardoquattrocentesco già edito da Cian nel 1903.12 Nella Satyra RSR�GM�WSRS�VMQI�ØHMJJMGMPMÙ�S�TEVXMGSPEVQIRXI�
ricercate, ma il dettato è arduo. Rispetto a Sommariva la sintassi è più salda, imperniata sul metro; ma per 
quanto concerne la rima siamo ancora prossimi al volgarizzamento di Giovenale: solo qua e là emerge una 
ricerca letteraria, sotto forma di smaccati dantismi rimici. Nei versi citati qui di séguito si nota la serie 
menzogna : vergogna : sogna (Inf. XVI 121-6), ripresa con una certa vischiosità memoriale (cfr. il ritorno del 
termine faccia): 
 

                                                           
9 8IV^MRE��UYIWXE��GLI�E�QMS�TEVIVI�WEV£�TVIWIRXI�EH�%VMSWXS��GLI�WIQFVE�SJJVMVRI�PE�ZIVWMSRI�ØVMREWGMQIRXEPIÙ�RIPPE�WYE�
satira sui pericoli del matrimonio (Sat. V 121-���
��ÛGL¬ difficil sarà, se non ha venti / donne poi dietro e staffieri e un 
ragazzo / che le sciorini il cul, tu la contenti. / Vorrà una nana, un bufoncello, un pazzo, / e compagni da tavola e da 
KMYSGS���GLI�XYXXS�MP�H¯�PE�XIRKERS�MR�WSPE^^SÜ��GJV��CAMPEGGIANI, -HE��Û-�TIVMGSPM�HIP�QEXVMQSRMS��5YEPGLI�XIWWIVE�TIV�PE�
WEXMVE�:�HM�%VMSWXS��WIR^E�HMQIRXMGEVI�PI�EPXVI
Ü��MR��1EVME�4ME�ELLERO/Matteo RESIDORI/Massimiliano ROSSI/Andrea TORRE 

(a cura di): Il dialogo creativo. Studi per Lina Bolzoni, Lucca 2017, 279-289: 283). 
10 4EVEJVEWM��Û?0E�HSRREA�TVIXIRHI�YR�KVER�RYQIVS�HM�WIVZM�MRXSVRS�EP�JYSGS��XYXXI�PI�GEWI�I�XYXXM�M�JSVRM��I�SKRM�GEQTS�I�
luogo di proprietà del vicino. Durante la stagione fredda, quando sul terreno si deposita la brina, e il mercante Giasone 
sta chiuso con i nocchieri [della nave] nelle casse [cassine: forse gli scafi della nave], [le donne] fanno andare il marito in 
giro per mare a comprare qualche tazza di cristallo e qualche nobile gioia [gioiello] di diamanti. Che è resa preziosa e 
divina al dito HIPPÙIFVIE�&IVIRMGI��QSKPMI�HM�%KVMTTE��WSVIPPE�I�VIKMRE��%PXVM�HIWMHIVERS�HM�TM¼�UYIPPI�HIPPE�VIE�&IVIRMGI�
JMKPME�HÙ%RXMKSRS��FEVFEVE�MRGIWXYSWE�I�IFVIEÜ��-P�TEWWS�«�XVEXXS�HE�Iuvenal tradotto di latino in volgar lingua per Georgio 
Summaripa Veronese, novamente impresso, cit., c. eiiiv. Ho ritoccato il testo al v. 273, dove la stampa reca gioglie in 
luogo del singolare gioglia �PI^MSRI�GLI�TEVI�MVVMRYRGMEFMPI�EPPE�PYGI�HIP�WYGGIWWMZS�ÛPE�UYEP�WME�JEXXEÜ�IXG�
� 
11 LEI XI 743 (s.v. capsa) non offre riscontri stringenti; la forma più vicina è cassino��ØGEZMX£�HIPPE�WTMKE�GLI�VEGGLMYHI�MP�
KVERIPPSÙ� 
12 CIAN, Vittorio: Una satira di Niccolò Lelio Cosmico, Pisa 1903, da cui cito il passo di séguito. Farò una riedizione della 
Satyra nella mia monografia in preparazMSRI�� -RXERXS�WIKREPS�YR�IQIRHEQIRXS�QIXVMGS�EP� Z������ Û0ÙIPE^MSR�GLI�WI�
QIHIWMQE�MRKERREÜ�"�Û0ÙIPE^²SR�GLI�WI�QIHIWQE�MRKERREÜ��WGERWMSRI�VMXQMGE�HIPPÙIRHIGEWMPPEFS�������"�����
��I�HYI�
IQIRHEQIRXM�XIWXYEPM��VMWTIXXEQIRXI�EP�Z������HSZI�PÙIH��'MER�WXEQTE�ÛQIKMS�JVE�PE�VEKMSR�TSWXS�MP�XEPIRXSÜ��I�EP�Z������
HSZI�ÛZMKMPERXIÜ�ERHV£�QYXEXS�MR�ÛZMKMPERXMEÜ��GLI�TEVI�PE�WSPE�PI^MSRI�TPEYWMFMPI� 
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Satyra 22-51 
   La cupidigia che ora intorno spande, 
non avea loco; anci vivea contento 
di sua condizion picolo e grande. 
   Era sì ognuno al ben commune intento, 
GLI�ÙP�RSR�ZM�WM�ZIHIE�XIVQMRI�S�WSKPME 
megio fra la ragion posto e il talento. 
   Un natural proposito, una voglia 
sola era in tYXM�E�WSWXIRIV�PÙEWWEPXS� 
di lor felicitate e di lor doglia; 
   Lor torre, lor torrieri e loro ispalto 
era iustizia e dintorno lor mura 
non di nostral, ma adamantino ismalto. 
   Publica vigilantia e certa cura 
aveano ad apreciar tutte altre cose 
non per opinion, ma per natura. 
   Se ben faccia dil falso il vero ascose 
o ver di verità forse menzogna, 
iusto iudicio questa e quel dispose. 
   Ardir di bene e di mal far vergogna 
HIWXS�ZIHIV�JEGIE�UYIP�WIGYP�HÙSVS 
quanto spirito alcun lieto non sogna. 
   Non vita sumptuosa era fra loro 
HM�7IVKMS�GLI�ÙP�0YGVMR�PEGS�VMRGLMYWI 
TIV�JEV�HI�PÙSWXVI�I�HMP�TIWGI�XIWSVS� 
   ma frugal vita, e ciascaduna infuse 
le lor vivande di celeste manna, 
non di odor vario o di sapor confuse. 
   0ÙIPE^²SR�GLI�WI�QIHIWQE�MRKERRE� 
ivi era nulla, e non levava il ciglio 
victoria di Termopile o di Canna;13 
 
Inf. XVI 121-126  
   )P�HMWWI�E�QI��Û8SWXS�ZIVV£�HM�WSZVE 
GMµ�GLÙMS�EXXIRHS�I�GLI�MP�XYS�TIRWMIV�sogna; 
XSWXS�GSRZMIR�GLÙEP�XYS�ZMWS�WM�WGSZVEÜ� 
   7IQTVI�E�UYIP�ZIV�GÙLE�JEGGME�HM�menzogna 

                                                           
13 4EVEJVEWM��Û0E�GYTMHMKME�GLI�SVE�WM�IWTERHI�HSZYRUYI���RSR�EZIZE�PYSKS�?RSR�GÙIVEA��QE�ZMZIZE�WSHHMWJEXXS���HIPPE�WYE�
GSRHM^MSRI�MP�TMGGSPS�I�MP�KVERHI�?MP�VMGGS�I�MP�TSZIVS��PÙYQMPI�I�MP�TSXIRXIA��3KRYRS�IVE�GSW¯�MRXIRXS�EP�FIRI�GSQYRI����GLI  
non si vedeva termine o limite / posto (in) mezzo fra la ragione e il desiderio. / Un proposito naturale, un desiderio / 
unico carEXXIVM^^EZE�XYXXM�UYERHS�WSWXIRIZERS�PÙEWWEPXS�?UYERHS�WM�XVSZEZERS�EH�EJJVSRXEVIA���HIPPE�PSVS�JIPMGMX£�I�HIP�PSVS�
dolore. / Le loro torri, i custodi delle loro torri e i loro spalti / erano la giustizia e attorno a loro [stavano] mura / [che 
erano fatte] di smalto [cioè impasto usato in muratura] non nostro [umano], ma di diamante. / Sorveglianza pubblica e 
cura [sollecitudine] certa / avevano per apprezzare [intendere, soppesare] tutte le altre cose [eventi e sentimenti] / [e] 
non per opinione [cioè per GSRZIR^MSRI�GYPXYVEPIA��QE�TIV�REXYVE����%RGLI�WI�PE�JEGGME�?PÙETTEVIR^EA�HIP�JEPWS�REWGSWI�PE�
ZIVMX£���S�?ERGLI�WI�PÙETTEVIR^EA�HM�ZIVMX£�?REWGSWIA�JSVWI�PE�QIR^SKRE���MP�KMYWXS�KMYHM^MS�HMWTSWI�?GMS«�QMWI�EP�WYS�TSWXS�  
distinse] questa [la menzogna] e quello [il vero]. / Ardente desiderio di fare il bene e vergogna di fare il male / faceva 
ZIHIVI�HIWXS�?JEGIZE�GMS«�EQQMVEVI�RIP�TMIRS�HIPPE�WYE�ZMXEPMX£A�UYIP�WIGSPS�?ITSGEA�HÙSVS���UYERXS�RIWWYRS�WTMVMXS�PMIXS�
WSKRE�?TYµ�WSKREVIA����8VE�PSVS�RSR�GÙIVE�?RSR si conduceva] vita sontuosa / [come quella] di Sergio che rinchiuse il lago 
di Lucrino / per far tesoro [allevare intensivamente per sé] delle ostriche o del pesce; / ma [si conduceva] vita frugale, e 
ognuna delle loro vivande [questo sintagma sta in realtà al verso successivo] era infusa [ricoperta] / di manna celeste, / 
non confusa [adulterata] con profumi [aromi, spezie] e sapori [forse: salse] di vario tipo. / La elazione [superbia] che 
inganna sé stessa / lì era [ridotta a] nulla, e non faceva levare il ciglio [non faceva insuperbire] / la vittoria alle Termopili 
S�E�'ERRI�?GMS«��GSQTPIWWMZEQIRXI��PE�KPSVME�QMPMXEVIAÜ� 
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HIÙ�PÙYSQ�GLMYHIV�PI�PEFFVE�JMR�GLÙIP�TYSXI� 
però che sanza colpe fa vergogna. 

 

Altro interessante protosatirico è il veneziano Antonio Vinciguerra Cronico. La data della stampa postuma 
delle sue opere, tra cui i ternari satirici, è incerta, ma è in genere fissata al 1505; leggiamo un passo della 
satira che apre la raccolta, dal titolo Contra falsum et imperitum vulgi iudicium: 
 

Sat. I 1-24 
   Chi è quel che possi contra il vulgo ignaro 
cieco de opinion, fallace e duro 
tener senza ira un animo preclaro? 
   Or sappia el mondo che de altrui non curo, 
salvo de le mie Muse, rime e versi, 
che tratto me han da el suo costume oscuro. 
   Già so ben io quanti pensier diversi 
fanno gli avari in cumular tesoro, 
e come lor desegni al fin son persi. 
   E so come si coglie el sacro alloro 
e per qual strada al giogo di Parnaso 
si pò salir fra lo appollineo coro. 
   E so quanto liquor empie el mio vaso, 
I�GSQI�PÙEVXI�TSZIVE�I�PS�MRKIKRS 
va mendicando fuor del suo ginnaso. 
   )�WS�TIV�UYEP�WIRXMIV�WM�JE�PÙSQ�HIKRS� 
e ove ha KIVQSKPMEV�PÙSGYPXS�WIQI 
che nel centro del cor chiuso ritegno. 
   E so dove riposta ho la mia speme, 
e a qual fucina el spirto pronto indulgo; 
e so de che si spera al mondo e teme. 
   Taci, dunque, ignorante e cieco vulgo, 
pieno de sogni, de ombra, vento e fumi,  
che troppo al debel tuo viso refulgo.14 

  

0E� GEVEXXIVMWXMGE� TVMRGMTEPI�HM� UYIWXE� WEXMVE� «� PE� WSPIRRMX£�� 0Ùindignatio ØEVMWXSGVEXMGEÙ� I� M� XSRM� HIGPEQEXSVM�
rendono evidente, in effetti, la sua appartenenza a un territorio ancora giovenaliano. Ma è degna di nota, 
perché in qualche modo destinata a divenire una parola importante nella satira ariostesca, la comparsa di 
fumi in sede privilegiata, ossia proprio in rima (: piumi : lumi). I fumi della vanagloria torneranno nella 

                                                           
14 4EVEJVEWM�� Û'LM�QEM�TYµ�QERXIRIVI�YR�ERMQS�TEGMJMGS�I�RSFMPI�HM� JVSRXI�EP�TSTSPS� MKREVS��GMIGS�RIP� WYS�KMYHM^MS��
ingannatore e malvagio? Il mondo sappia che non mi preoccupo di nulla fuorché delle mie Muse, ossia della poesia, 
GLI�QM�LE�PMFIVEXS�HEPPÙMKRSVER^E�?HIP�ZSPKSA��+M£�WS�FIRI�MR�UYERXM�QSHM�KPM�EZEVM�EGGYQYPMRS�PI�VMGGLI^^I�I�GSQI�XYXXM�
i loro progetti alla fine si perdano. E so come si coglie il sacro alloro e per quale via si possa salire al monte Parnaso fra 
le schiere dei poeti [= il coro di Apollo]. E so quanta ispirazione [liquor] riempie il mio animo [vaso] e come la poesia 
[arte poveraA�I�PÙMRKIKRS�WMERS�GSWXVIXXM�E�QIRHicare in giro, banditi dal loro luogo consueto [il ginnaso]. E so per quale 
WIRXMIVS�PÙYSQS�WM�VIRHI�HIKRS��I�HSZI�HIZI�KIVQSKPMEVI�MP�WIQI�REWGSWXS�?S�JSVWI�culto ØGSPXMZEXSÙ#A�GLI�XIRKS�GLMYWS�
nel centro del cuore. E so dove ho riposto la mia speranza e a quale fucina [quella di Vulcano, dove si fabbricano le 
saette, a cui la satira è equiparata] concedo il [mio] pronto spirito, e so ciò che il mondo spera e ciò che teme. Taci, 
dunque, popolo cieco e ignorante, pieno di illusioni, di ombra, di ambizioni [vento e fumi], che di fronte al tuo viso 
WTPIRHS�XVSTTSÜ��'MXS�HE�VINCIGUERRA, Antonio: Opera nova, Venezia, Alessandro Bindoni, 1520, c. Aiir (stampa custodita 
in British Library, con segnatura 11426.bbb.9). Nella trascrizione sono semplificate le grafie latineggianti (obscuro, 
gymnaso etc.), et è ridotto a e��I�WSRS�VIKSPEXM�WIGSRHS�PÙYWS�QSHIVRS�TYRXIKKMEXYVE��HMEGVMXMGM��YRMSRI�I�WITEVE^MSRI�
delle parole. Come si diceva, la princeps HIPPÙOpera nova de Misser Antonio Vinciguerra secretario de la illustrissima 
signoria di Vinetia RSR� VIGE� EPGYRE� HEXE^MSRI�� QE� WSPS� PÙMRHMGE^MSRI� Û-QTVIWWYW� :IRIXMMW�� TIV� 1ERJVIHYQ� HI�
1SRJIVVEXSÜ��RIKPM�WXYHM�«�MRZEPWE�PE�HEXE^MSRI�Ö convenzionale Ö al 1505; lo stampatore è attivo dal 1491 al 1516: cfr. 
)HMX����I�TIV�PÙMRHMGEzione dubitativa del 1505 STC 728). 
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rivendicazione anticortigiana di Sat��-������HSZI�WM�PIKKI�ÛGLÙMS�RSR�PEWGMS�EGGIGEVQM�MR�UYIWXM�JYQMÜ��-�����
sgg.: consumi : lumi : fumi), e poi in Sat. V 118-�����Û2SR�GIVGEV�GLM�TM¼�HSXI��S�GLM�XM�TSVXI���XMXSPM�I�JYQM�I�
più nobil parenti / che al tuo aver si convenga e alla tua soVXIÜ�� YRÙIWTVIWWMSRI� EREPSKE� VMGSVVI� TSM� RIP�
WMRXEKQE�Û6SQE�JYQSWEÜ�HM�Sat. II 164. La storia della parola Ö o meglio della parola-rima Ö è importante 
perché per fumoso ØFSVMSWSÙ�S�ØZEREKPSVMSWSÙ�MP�GDLI (VI 4547) porta come primi esempi Alberti e Ariosto; per 
fumo ØWYTIVFMEÙ��ØFSVMEÙ��ØTVIWYR^MSRIÙ��IWIQTM�HE�0SVIR^S�HIÙ�1IHMGM�I�%VMSWXS��MZM����5), di cui cita un luogo 
dei Cinque canti (scritti dopo la satira I)15. Dunque, anche sotto il rispetto cronologico, il passo del Vinciguerra 
costituisce un precedente non trascurabile. 

0ÙMVSRME�RIPPE�WEXMVE�ZSPKEVI�WEV£�YRE�GSRUYMWXE�HM�%VMSWXS��I�MR�:MRGMKYIVVE�GÙ«�WIQQEM�UYEPGLI�XMQMHE�
insorgenza di procedimenti antifrastici, forse ancora compromessi con Giovenale e il suo sarcasmo. 
Leggiamo alcuni versi della satira antimatrimoniale del Vinciguerra (Utrum deceat sapientem ducere uxorem 
an in caelibatu vivere I), che usa un tono basso-comico quando deve esemplificare il vizio, come Giovenale: 
 

9XVYQ�HIGIEXá I 154-159 
   Capo sventato de intelletto scemo     
credi in riposo goder bella e ricca     
se tu non sei de ogni viltà supremo.    
   Lo altro ignorante da meror se apicca    
vedendo moglie aver povera e vaga     
che dietro ognun se apressa a darle ficca.16    

 

%VMSWXS�WGVMZI�RIPPE�WEXMVE�QEXVMQSRMEPI��PE�TM¼�ØKMSZIREPMEREÙ��ZMWXS�MP�XIQE��M�TIVMGSPM�HIP�QEXVMQSRMS��HYRUYI�
delle donne) e forse la più antica:  
 

Sat. V 136-138 
   1E�WI�PÙEPXVI�RÙLER�HYM��RI�ZYSP�PE�ricca  
UYEXXVS��WI�PI�GSQTMEGM��TM¼�GLI�ÙP�GSRXI� 
Rinaldo mio la te aviluppa e ficca.  

 

Torna la rima ricca : ficca I�UYIWXÙYPXMQE�XIWWIVE�WIQFVE�TVIPIZEXE�HEPPÙIWTVIWWMSRI�HM�:MRGMKYIVVE�ÛHEVPI�JMGGEÜ��
Si può supporre che ficca valga qui ficcata, con senso osceno:17 MR�IJJIXXM��GSQÙ«�TVIZIHMFMPI��QSPXM�TVIXIRHIRXM�
insidiano una moglie povera e bella; ficca TIV� ØJMGGEXEÙ�TYµ�FIR�IWWIVI�ZSGEFSPS�HM�:MRGMKYIVVE�� MRGPMRI�EM�
neologismi. Ariosto, da par suo, usa ficca RIP�WIRWS�HM�ØMRKERREÙ��I�PÙIWTVIWWMSRI�«�YR�hapax nelle Satire (né 
mai compare nelle altre opere ariostesche). A finire intrappolato, nel testo di Ariosto, è però un uomo, ossia 
il cugino Rinaldo: questi aveva mostrato grande disponibilità a farsi ingannare dalle donne se si era sposato 
tre volte.18 
 
 
2. Ariosto19 
 
Con Ariosto, che recupera il modello di Orazio, il quotidiano entra nel dicibile poetico della satira.20 Si tratta 
di un esperimento stilistico notevole: non è eccessivo affermare, in effetti, che la quotidianità satirica 

                                                           
15 4IV� YRÙMTSXIWM� HM� HEXE^MSRI� HIM� Cinque canti, cfr. CAMPEGGIANI, Ida: 0ÙYPXMQS� %VMSWXS��(EPPI� 7EXMVI� EM� *VEQQIRXM�
autografi, Pisa 2017, 139-�����4IV�PÙMRHMGE^MSRI�HIP�GSRXEXXS�XVE�:MRGMKYIVVE�I�%VMSWXS�GJV��CAMPEGGIANI 2017b: 286. 
16 Cito sempre da VINCIGUERRA 1520, c. Div. 
17 GDLI V, 934; Dizionario del lessico erotico, Valter BOGGIONE/Giovanni CASALEGNO (a cura di), Torino 2004, 212 (s.v. 
ficcata).  
18 Per la segnalazione del contatto, cfr. già CAMPEGGIANI 2017b: 287-288. 
19 Cito i testi da ARIOSTO, Ludovico: Satire, Alfredo DÙ3RTO (a cura di), Parma-Milano 2002, tenendo sempre presente 
anche ID.: Satire, Cesare SEGRE (a cura di), Torino 1987. 
20 Riprendendo la tesi di De Lollis e Petrini sulla poesia italiana moderna, si può dire che abbiamo a che fare con il 
fenomeno di una poesia che tenta di accostarsi al reale quotidiano senza rinunciare alle conquiste formali della 
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VMETTEVMV£�RIPPE�TSIWME�MXEPMERE�WSPS�GSR�M�TSIXM�GVITYWGSPEVM��GLI�TIVµ�WM�VMJIVMVERRS�EPPE�VIEPX£�GSR�YRÙEVME�YR�
TSÙ�YQSVistica. La res sarà ridicolizzata, sempre sottilmente degradata in quanto sottoposta a un languido 
confronto con la soggettività del poeta; non sarà, come invece accade in Ariosto, rappresentata nella sua 
pienezza, nella sua essenza opaca e ingrata.  

La rima diviene uno strumento fondamentale di questo nuovo realismo comico-polemico. Non a caso 
le parole-rima di Ariosto funzionano, come vedremo, tanto come valvole di sfogo quanto come occasioni di 
diversione. Osserveremo cioè un atteggiamento elusivo, per il quale è forte il modello di Orazio satiro, a cui 
pure la rima era estranea. Ciò che viene recuperato, e in qualche modo trasposto sul piano rimico, è la legge 
SVE^MERE�HIP� KIRIVI�� WIGSRHS� PE� UYEPI� PE� WEXMVE�HIZI� IWWIVI� EJJEFMPI� �ØTEVPEXEÙ
�QE� MRGMWMZE��(ÙEPXVSRHI�RIM�
Sermones RSR�GSRXE� XERXS� PÙIUYMPMFVMS�XVE� MP�HMVI�I� MP�RSR�HMVI��UYERXS� PE�GETEGMX£�HM�QERXIRIVI�YRS�WXMPI�
ØFEWWSÙ�I�ØEPXSÙ�EP�XIQTS�WXIWWS��WIGSRHS�YR�GSVXSGMVGYMXS�XISVM^^EXS�IWTVIWWEQIRXI�I�JSRHEXS�WYP�GSRJVSRXS�
con lo stile di Lucilio (è appena il caso di ricordare che in Serm. I 4 Orazio, mentre predica il linguaggio 
impoetico della satira, di fatto ne rivendica la perfezione contro la lutulenza del suo predecessore).21 Da 
questa magistrale sprezzatura dipendono i giochi metrici che nelle satire ariostesche sono replicati 
variamente.22 

'LI�%VMSWXS�VMIWGE�FIRI�RIPPÙMQMXE^MSRI�HM�3VE^MS�WYP�XIVVIRS�HIPPE�WEXMVE�RSR�WXYTMWGI��-P�Furioso ci ricorda 
GLI�EFFMEQS�E�GLI�JEVI�GSR�MP�TSIXE�HIPPÙMVSRME��SPXVI�GLI�HIPPÙEVQSRME
��1E�PÙMVSRME�RIP�TSIQE�«�spesso, anzi 
UYEWM�WIQTVI��HM�WIGSRHS�KVEHS��«�FIR�RSXS��MRJEXXM��MP�GSQTSVXEQIRXS�PYHMGS�I�GMXE^MSRMWXMGS�HIPPÙEYXSVI�HIP�
Furioso, intento a comporre usando materiali di riporto (in genere stilemi alti e ben riconoscibili, danteschi 
e petrarcheschi, che nel nuovo quadro risultano abbassati maliziosamente). Per questi procedimenti, la cui 
VMYWGMXE�GSQMGE�QSPXS�HIZI�EPPE�VMQE��WM�«�TEVPEXS�HM�ÛTEVSHME�QIXVMGEÜ�23 

Naturalmente nelle satire non manca la parodia metrica, che per altro Ö essendo una parodia stilistica Ö 
richiede un lettore colto, in grado di compiere precise agnizioni testuali; ma nella maggior parte dei casi, 
HEXE� PE� ZSGE^MSRI�QMPMXERXI� HIP�KIRIVI�� PÙMVSRME�HM�%VMSWXS� WEXMVS� WM� ETTYRXE� MRXSVRS�E� VIJIVIRXM� VIEPM�� RSR�

                                                           
tradizione classica (BLASUCCI, Luigi: Gli oggetti di Montale��&SPSKRE���������
��EPPÙSVMKMRI�HM�UYIWXS�PYRgo processo è 
scontato situare la Commedia di Dante. 
21 Û,MRG�SQRMW�TIRHIX�0YGMPMYW��LSWGI�WIGYXYW����QYXEXMW�XERXYQ�TIHMFYW�RYQIVMWUYI��JEGIXYW����IQYRGXEI�REVMW��HYVYW�
componere versus. / (Nam fuit hoc vitiosus: in hora saepe ducentos, / ut magnum, versus dictabat stans pede in uno; / 
cum flueret lutulentus, erat quod tollere velles); / garrulus atque piger scribendi ferre laborem, / scribendi recte: nam 
YX�QYPXYQ��RMP�QSVSV�?áAÜ��Serm. I 4 6-13; cito il testo da ORAZIO, Quinto Flacco: Tutte le poesie, Paolo FEDELI (a cura 
di), Carlo CARENA (trad.), Torino 2009, 380).  
22 Tra KPM�IJJIXXM�VEJJMREXM�HIPPE�WEXMVE�SVE^MERE�VMGSVHS�UYM�PÙMVSRME�MQMXEXMZE��WIRWMFMPI�KM£�WSPS�RIP�VMXQS�JVERXS�I�EGGMHIRXEXS 
degli esametri, che mimano dialoghi o situazioni concitate della quotidianità; o effetti come quelli prodotti dalla tecnica 
MR�YR�GIVXS�WIRWS�STTSWXE�E�UYIPPE�HIPPÙMQMXE^MSRI��SWWME�PE�TEVSHME�TIV�WXVERMEQIRXS��YRE�WSVXE�HM�WXYHMEXE�GSPPMWMSRI�XVE�
JSVQE�I�GSRXIRYXS�WIRWMFMPI�EH�IWIQTMS�RIPPÙYWS�HM�TSPMWMPPEFM�S�JSrmule enfatiche per designare cose vili, soggetti o 
comportamenti da deridere (al riguardo cfr. il saggio introduttivo di Antonio La Penna in ORAZIO, Quinto Flacco, Tutte 
le opere, Enzio CETRANGOLO [a cura di], Firenze 1993, LXIV). Per alcuni esempi di riuso ariostesco di questi stilemi, cfr. 
CAMPEGGIANI��-HE��Û-P�JERXEWQE�HIP�XSRS�QIHMS�I�PE�HMWGSVHI�EVQSRME�HIPPI�GSWI��7YP�VMXQS�HIPPI�7EXMVI�HM�%VMSWXSÜ��MR�
Simone ALBONICO/Amelia JURI (a cura di): Misure del testo. Metodi, problemi e frontiere della metrica italiana, Pisa 2018, 
101-126. 
23 BLASUCCI��0YMKM��Û0E�'SQQIHME�GSQI�JSRXI�PMRKYMWXMGE�I�WXMPMWXMGE�HIP�*YVMSWSÜ������
��MR�� ID.: Sulla struttura metrica 
del Furioso e altri studi ariosteschi, Firenze 2014, 55-����MR�TEVX��GJV��PE�WIKYIRXI�SWWIVZE^MSRI��ÛNasce allora una forma 
HM�EPPYWMZMX£�TM¼�WSXXMPQIRXI�EQQMGGERXI�GLI�MP�7IKVI�HIJMRMWGI�ØWGLIV^SWEÙ��QE�GLI�RSR�TYµ�GSQYRUYI�MHIRXMJMGEVWM�GSR�
YR�EXXIKKMEQIRXS�HM�ETIVXE�TEVSHME��MR�UYIWXS�WIRWS�IWWE�ZMIRI�ER^M�E�GSWXMXYMVI�YRÙEPXVE�JEGGME��XYXXE�PIXXIVEVME  e culta, 
HM�UYIPPE�TM¼�KIRIVEPI�ØMVSRMEÙ�GLI�GEVEXXIVM^^E�MP�GSRXIKRS�TSIXMGS�HIPPÙ%VMSWXSÜ��MZM���
��QIRXVI�'EFERM�YWE�PÙIWTVIWWMSRI�
ÛTEVSHME�QIXVMGEÜ��MR��CABANI, Maria Cristina: Ariosto. I volgari e i latini suoi��0YGGE�����������Û0E�TEVSHME�QIXVMGE�«�un 
EWTIXXS� JSRHEQIRXEPI� HIPPI� VMWGVMXXYVI� EVMSWXIWGLIÜ
�� WME�TYVI� GSR� PE�GSRWETIZSPI^^E� HIPPÙIJJIXXS� HM� medietas sempre 
HSQMRERXI�RIP�TSIQE��Û2IPPS�WXIWWS�XIQTS�PÙSXXEZE�KEVERXMWGI�UYIP�WIRWS�HM�WSWXER^MEPI�YRMJSVQMX£�I�HM�SQSPSKE^MSRI�
GLI�MP�HIXXEXS�EVMSWXIWGS�SJJVI�EP�PIXXSVIÜ��ibid.). Cfr., della stessa CABANI: Fra omaggio e parodia: Petrarca e il petrarchismo 
neP�Û*YVMSWSÜ��4MWE�������WYPPI�VMQI�GLI�IZSGERS�MRXIR^MSRM�TEVSHMGLI�GJV��MZM�����I�WKK��MR�WTIGMI��QIRXVI�TIV�PI�ÛJSVQI�
HIPPE�TEVSHMEÜ��E�TVIWGMRHIVI�HEPPE�VMQE�QE�GIVXS�PIKEXI�E�TVSGIHMQIRXM�QIXVMGS-stilistici, cfr. ivi, 105-177).  
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verbali. E ciò presuppone un lIXXSVI� GETEGI� HM� ETTVI^^EVI� PÙEPPYWMSRI� TIVGL¬� TVSWWMQS� EP� TSIXE� I� EP� WYS�
ambiente. 

Come funziona, dunque, la rima satirica ariostesca? È ben vero che anche nelle Satire��GSQI�RIPPÙOrlando 
furioso, essa appare del tutto naturale e spontanea (il che in fondo è miracolo ancora più alto che farla 
apparire creativa). Pure per Ariosto satiro si dovrà quindi sottoscrivere quanto scritto da Parodi sul diverso 
atteggiamento in rima di Dante e di Ariosto: 
 

Nella sua immaginazione maravigliosamente plastica e, come quella di tutti i grandi poeti primitivi, rudemente 
SVMKMREPI��IKPM�?(ERXIA�ZYSPI�PE�VMQE�ZMKSVSWE�IH�EYHEGI��GLI�WÙEHEXXM�EM�QYWGSPM�HIP�WYS�TIRWMIVS�?���A��I�WI�PE�VMQE�
non si pieghi di buona voglia, egli cerca altrove [nei vari dialetti italiani] il suo vocabolo o ne foggia uno nuovo 
?���A��7I� PS�TEVEKSRMEQS�GSPPÙ%VMSWXS��GM� WIQFVE�HM�ZIHIVI�HYI�KMKERXM�� GLI�ZEHERS� MRWMIQI�TIV�YRE�HIRWE�IH�
intricata foresta; ma questi, con un sorriso sulle labbra, gira intorno agli alberi d'alto fusto e cerca i più comodi  
I�JMSVMXM�WIRXMIVM��MRGYVERXI�HÙEPPYRKEVI�MP�GEQQMRS��(ERXI�ZE�HMVMXXS�HEZERXM�E�W¬��I�EXXIVVE�HÙYR�YVXS�KPM�SWXEGSPM�24  

 

Se nella XIV^E� VMQE�HERXIWGE�HSQMRE� PÙMRZIRXMZE��I� PE� VMQE�«� XERXS�TM¼�QMVEFMPI�UYERXS�TM¼� MQTVIZIHMFMPI��
GVIEXE�ØE�JSV^EÙ��RIPPE�VMQa ariostesca, pure in quella satirica, domina invece la naturalezza. Ma quali significati 
sfuggenti sono celati da questa naturalezza?  

 
2.1. Rime elusive 
Alcuni esempi possono dar conto del carattere elusivo delle rime di Ariosto satiro. Il primo caso in esame 
sembra piuttosto vicino ai modi del Furioso, anche perché si trova in un apologo, cioè in un inserto favoloso:  
 

Sat. III 220-225 
  chi con canestro e chi con sacco per la 
montagna cominciar correr in su, 
ingordi tutti a gara di volerla.    
   Vedendo poi non esser giunti più 
vicini a lei, cadeano a terra lassi, 
FVEQERHS�MR�ZER�HÙIWWIV�VMQEWM�giù. 

 

Le rime tronche su : più : giù VIWXMXYMWGSRS�MP� ZERS�QSXS�HIP� ØWEPMWGIRHMÙ�GSR�ÛMVSRME� MQMXEXMZEÜ�25 Mentre 
VEGGSRXE� PÙETSPSKS�� %VMSWXS� JE� MRWSQQE� PE� TEVSHMa dei folli che corrono sul monte per catturare la luna, 
prendendone le distanze in maniera derisoria. La presa di distanza attraverso il racconto è certo un fenomeno 
tipico del Furioso e qui siamo in effetti portati a riconoscere il Narratore ironico del poema. Ma per i nostri 
scopi è più importante notare che un caso di rima tronca in -u «�KM£�RIPPÙInferno (Inf. XXXII 62: Artù : più : 
fu
��MP�WYSRS�E�FYSR�HMVMXXS�ETTEVXMIRI�EPPI�VMQI�EWTVI�I�GLMSGGI�GLI�(ERXI�MRZSGE�EPPÙMRM^MS�HIP�GERXS��Û7ÙMS�
avessi le rMQI�EWTVI�I�GLMSGGI����GSQI�WM�GSRZIVVIFFI�EP�XVMWXS�FYGS���WSZVE�ÙP�UYEP�TSRXER�XYXXI�PÙEPXVI�VSGGIÜ
��
Il punto essenziale è che Ariosto non VITPMGE�PÙasperitas del suono; piuttosto, degli avverbi tronchi in rima fa 
YR�YWS�ØEPPYWMZSÙ��JSRMGEQIRXI�I�WIQERXMGEQIRXI�FIJJEVHS��MR�UYIWXS�WIRWS�ØSVE^MERSÙ
� 

Sono per natura elusive, e perciò potenzialmente adatte alla satira, anche le rime frante, perché possono 
GSRKMYRKIVI�PÙETTEVIRXI�GEWYEPMX£�HIP�XEKPMS�ZIVWEPI�GSR�IJJIXXM�HM�MVSRME�I�TEVSHME��)WWI�WSRS�Ö formalmente 
Ö HÙEWGIRHIR^E�HERXIWGE�26 ma si direbbe che Ariosto le usi per ricreare il finto parlato, orazianamente. In 
Dante compaiono talvolta in sede di clausola sintattica (cfr. Inf. XXVIII 117-123: come : chiome : Oh me!; Inf. 

                                                           
24 PARODI, Ernesto GiacoQS��ÛLa rima e i vocaboli in rima nella Divina CommediaÜ (1896), ora in: Gianfranco FOLENA (a 
cura di): Lingua e letteratura, Venezia 1957, II, 203-284: 215-216. Commenta Blasucci in un suo recente saggio sulla 
XIV^MRE�HERXIWGE��ÛPÙMHIE�HM�YR�TSIXE�TVMQMXMvo che si esprime con rude originalità è il frutto di un vichianesimo romantico 
oggi non più condivisibile: Dante era a suo modo un artista assai raffinato, e il suo sperimentalismo stilistico, 
documentabile con la varietà della sua raccolta di Rime, sta a dimostrarcelo. Ma a parte questo, il paragone di Parodi è 
IJJMGEGI�IH�EVKYXSÜ��BLASUCCI��0YMKM��Û2IP�PEFSVEXSVMS�HIPPE�'SQQIHME��9RE�PI^MSRI�PMGIEPIÜ��MR�Oblio VII, 28 (2017) 29-
50: 35). 
25 SEGRE��'IWEVI��Û0ISR�&EXXMWXE�%PFIVXM�I�0YHSZMGS�%VMSWXSÜ������
, ora in: ID.: Esperienze ariostesche, Pisa 1966, 88. 
26 Un censimento delle rime frante è nel saggio di PARODI 1957: 267 e sgg., che rammenta come la tipologia rimica fosse 
già presente nei poeti provenzali e nella lirica delle origini. 
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XXX 82-87: oncia : sconcia : non ci ha; Purg. XXIV 130-135: oltre :  sol tre? : poltre) e invece Ariosto vi scivola 
sempre sopra, usandole nello svolgimento della frase:27 
 

Sat. II 55-60 
   'SXIWXM�GLI�JEVMER��GLI�WSR�RIÙ�HYVM 
scogli de Corsi ladri o HÙMRJIHIPM 
+VIGM�S�HÙMRWXEFMP�0MKYri maturi? 
   Chiuso nel studio frate Ciurla se li 
bea, mentre fuori il populo digiuno 
lo aspetta che gli esponga gli Evangeli; 

 

Nel ms. apografo (F) delle satire su cui è intervenuto con una campagna correttoria negli ultimi anni della 
sua vita, Ariosto non ha sentito il bisogno di rifare il verso 58 (nel ms. F nel + s- implicata è spesso corretto) 
e ha lasciato la rima infedeli: se li : Evangeli��5YM�PÙMREVGEXYVE�«�QSPXS�JSVXI�28 ma la sua intensità non intacca 
la sua straordinaria espressività, legata alla sorpresa del gesto sacrilego del frate che si ubriaca prima di salire 
WYP�TYPTMXS��7M�SWWIVZE�TSM�GLI�PÙMREVGEXYVE�WM�MRWMRYE�MR�UYIWXS�TYRXS�TIV�XIRIVI�MRWMIQI�PI�HYI�TEVSPI-rima 
infedeli : Evangeli��PÙMVSRMGS�HMWMRGERXS�JE�TIRWEVI�EPPE�VMQE�KS^^ERMERE�Nietzsche : camicie, o comunque a 
orchestrazioni raffinate moderne, tipiche di una voce poetica borghese-discorsiva.29  

In tema di governo della sintassi, Ariosto satiro è dantesco Ö direi dantesco-oraziano Ö più che 
petrarchesco, e dunque più spregiudicato. Basti in questa sede scorrere alcuni enjambements ariosteschi 
inauditi rispetto alle leggi della lirica, enjambements che spezzano nome + aggettivo: 
 

Sat. III 46-48 
   GLI�EPPÙEPXVYM�QIRWE�XSVHS��WXEVRE�S�porco 
selvaggio; e così sotto una vil coltre, 
comI�HM�WIXE�S�HÙSVS��FIR�QM�GSVGS� 

 

O, in rima franta, preposizione + articolo e nome: 
 

Sat. III 220-222 
   chi con canestro e chi con sacco per la 
montagna cominciar correr in su, 
ingordi tutti a gara di volerla. 

 

2SXIZSPI�PÙenjambement ÛTIV�PE���QSRXEKREÜ� MRWMIQI�EPPI�MREVGEXYVI�ETTIRE�WSTVE��ÛMRIUYEPI���PYREÜ�EM�ZZ��
214-����I�ÛWYTVIQE���TEVXIÜ�EM�ZZ�����-218) la rima franta mima la graduale scoperta della luna e la crescente 
bramosia di catturarla.  

Nel ms. F la prima lezione vederla fu corretta da Ariosto in volerla: si ignora se la prima lezione fosse 
una svista del copista che ripeteva il vederla HIP�Z�������ÛTEVXI�HIP�QSRXI�KMYRKIVZM��I�ZIHIVPEÜ
�S�WI�MRZIGI�
JSWWI�YRE�PI^MSRI�HÙEYXSVI�GSR�VMQE�MHIRXMGE��JSVWI�XVSTTS�RIXXS�MP�GSQQIRXEXSVI�%PJVIHS�(Ù3VXS, che ritiene 
HÙEYXSVI�PE�PI^MSRI�vederla e rinvia a Inf. XVIII 118-�����ÛW¯�KSVHS�HM�VMKYEVHEVÜ
��2SR�GLI�%VMSWXS�WEXMVS�RSR�
usi rime identiche o equivoche, ma vi fa ricorso in casi eccezionali: degna di nota, per la sua tragicità assertiva 
e polemica (quEWM�HIKRE�HIPPÙEPPYGMRE^MSRI�HIPPI�TEVSPI-rima della sestina dantesca)30, la rima capo : capo : 

                                                           
27 BLASUCCI 2014a: 63 I�����HE�GYM�GMXS��Û%�HMJJIVIR^E�HM�GMµ�GLI�EGGEHI�UYEPGLI�ZSPXE�MR�(ERXI��IWEXXEQIRXI�XVI�ZSPXI�WY�
otto casi di rime composte: Inf. XXVIII 123 e XXX 87; Purg. <<-:� ���
�� PÙ%VMSWXS��GSRWETIZSPI� HIP� GEVEXXIVI� MR� JSRHS�
eccentrico di quella figura metrica, non colloca mai la rima composta in posizione di clausola ritmico-sintattica, ma vi 
WGMZSPE�WSTVE�WMWXIQEXMGEQIRXI��MQTMIKERHSPE�GSQI�YR�IPIQIRXS�HM�TYVE�XVERWM^MSRI�VMXQMGE�?áA�ERGLI�RIM�HYI�GEWM�MR�
GYM�PÙEVVIWXS�IVE�TYV�WMRXEXXMGEQIRXI�TSWWMFMPI�?áAÜ
� 
28 Seguo la classificazione di MENICHETTI, Aldo: La metrica italiana. Fondamenti metrici, prosodia, rima, Padova 1993, 
489. 
29 0ÙIWIQTMS�«�KM£�HMWGYWWS�MR�CAMPEGGIANI 2018: 116. 
30 'JV��PÙEJJIVQE^MSRI�HM�'SRXMRM��ÛKVEZMXERHS�ZIVWS�PÙEPPYGMRE^MSRI�HIPPE�TEVSPE�MR rima, il verso può elaborare per solito 
WSPS�YR�EPXVS�GIRXVS�ZIVFEPI�HM�IZSGE^MSRIÜ��ALIGHERI, Dante: Rime, Gianfranco CONTINI [a cura di], Torino 1946, 154). 
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capo, che nella Sat. -:�JE�IQIVKIVI�PÙSWWIWWMSRI�TIV�MP�TSXIVI�HIP�JIVSGI�0SVIR^MRS�HIÙ�1IHMGM� 
 

Sat. IV 91-96 
   E pur grande e magnifico se appella, 
né senza prima discoprirsi il capo 
il nobile o il plebeo mai gli favella. 
   Laurin si fa de la sua patria capo, 
et in privato il publico converte; 
tre ne confina, a sei ne taglia il capo; 
 

 9RÙEPXVE�MREVGEXYVE�GSR�VMQE�JVERXE�WTI^^E�TVITSWM^MSRI�I�TVSRSQI��mal di : saldi : ribaldi): 
 

Sat. III 286-288 
   ma li onesti e li buoni dicon mal di 
te, e dicon ver; che carte false e dadi 
XM�H£RRS�M�FIRM�GÙLEM��QSFMPM�I�WEPHM� 
 

'Ù«�TSM�PE�JVEXXYVE�HM�EZZIVFMS�I�EKKIXXMZS��RIPPE�XIV^MRE�KM£�GMXEXE�WSTVE� 
 

Sat. III 223-225 
   Vedendo poi non esser giunti più 
vicini a lei, cadeano a terra lassi, 
FVEQERHS�MR�ZER�HÙIWWIV�VMQEWM�KM¼� 

 

7M�«�MRHYKMEXS�WYPPI�MREVGEXYVI�TIVGL¬�UYERHS�WM�TEVPE�HM�VMQI�JVERXI��I�WI�RI�RSXE�PÙMWTMVE^MSRI�HERXIWGE
�«�
doveroso considerare il contesto sintattMGS��2SR�«�YR�GEWS�GLI�PE�XISVME�HIPPÙenjambement Ö YR�TSÙ�GSQI�PE�
teoria della rima, del resto Ö sia ancora in buona parte da scrivere.31 Questi pochi esempi sono utili perché 
mostrano la differenza rispetto alle inarcature veramente prosastiche di Sommariva (che nel suo linguaggio 
erano infrazioni alla norma tutto sommato liricheggiante, petrarchesca, che egli cerca di seguire sotto il 
TVSJMPS�HIKPM� ØE�GETSÙ
��5YIPPI�EVMSWXIWGLI� PS�WSRS�WSPS� MR�ETTEVIR^E��QIRXVI�HM� JEXXS�GVIERS�WTIWWS�IJJIXXM�
espressivi notevolissimi.  
 
2.2. Dantismi in rima 
0E�JSV^E�I�PÙEWTVI^^E�HM�GIVXI�VMQI�HIPPI�Satire proviene da Dante. Ma Ö come abbiamo già notato riguardo 
EPPI�HYI�XMTSPSKMI�VMQMGLI�HÙEWGIRHIR^E�HERXIWGE��PI�XVSRGLI�I�PI�JVERXI
�WYPPI�UYEPM�%VMSWXS�ØWGMZSPEÙ�GSR�PE�
consueta fluidità Ö RSR�WM�XVEXXE�HM�YRÙasperitas esibita di per sé. Vediamo qualche esempio, cominciando con 
il finale della satira III: 
 

Sat. III 304-313 
   Se bene è stato in bando un pezzo, or gode 
PÙIVIHMXEXI�MR�TEGI��I�GLM�KPM�agogna 
mal, freme indarno e indarno se ne rode. 
   Quello altro va se stesso a porre in gogna 
facendosi veder con quella aguzza 
mitra acquistata con tanta vergogna. 
   2SR�EZIRHS�TM¼�TIP�HÙYRE�cuccuzza, 
ha meritato con brutti servigi 
PE�HMKRMXEXI�I�ÙP�XMXSPS�GLI�puzza 
   EÙ�WTMVXM YQERM��EPPM�GIPIWXM�I�EÙ�WXMKM� 

 

Notiamo la trama di rime infernali, a partire da agogna : vergogna (già in Inf. XXVI 5-9). Inoltre, la rima 
aguzza : puzza rinvia a Inf. XVII 1-���(Ù3VXS
�I�EPPÙMQQEKMRI�QSWXVYSWE�HM�+IVMSRI�ÛGSR�GYM�(ERXI�VETTVIWIRXE�
                                                           
Sulla sestina tra Dante e Petrarca cfr. BLASUCCI��0YMKM��Û9RE�WIWXMRE�ØHERXIWGEÙ�HIP�4IXVEVGEÜ��1983), ora in: ID.: Letture e 
saggi danteschi, Pisa 2014, 195-214. 
31 Cfr. MENICHETTI 1993: 477-480 e SOLDANI, Arnaldo: La sintassi del sonetto. Petrarca e il Trecento minore, Firenze 2009, 
108 e sgg. 
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la fVSHIÜ�32 7M�TYµ�JSVWI�WYTTSVVI�GLI�PE�GSHE�FMJSVGYXE�HIP�QSWXVS��PE�ÛZIRIRSWE�JSVGEÜ��Inferno XVII 26) sia 
implicitamente accostata da Ariosto alle due cuspidi della mitra del losco vescovo. In tal caso sulla rima 
aguzza : puzza agirebbe un dantismo profondS��ØMQQEKMREXMZSÙ�33 

La vischiosità della parola-rima puzza rimanda anche a un altro luogo dantesco trascurato dai 
GSQQIRXEXSVM��I�XYXXEZME�EJJMRI�EPPI�XIV^MRI�EVMSWXIWGLI�TIV�PÙMRZIXXMZE�ERXMGYVMEPI��Û5YIPPM�GLÙYWYVTE�MR�XIVVE�MP�
luogo mio, / il luogo mio, MP�PYSKS�QMS�GLI�ZEGE���RI�PE�TVIWIR^E�HIP�*MKPMYSP�HM�(MS����JEXXÙ�LE�HIP�GMQMXIVS�QMS�
GPSEGE���HIP�WERKYI�I�HI�PE�TY^^E��SRHI�ÙP�TIVZIVWS���GLI�GEHHI�HM�UYE�W¼��P£�KM¼�WM�TPEGEÜ��Par. XXVII 22-27). 
Anche Ariosto comincia il suo ritratto con un pronome sdegnoso (quello, al v. 307, come in Dante quelli, 
pronunciato da San Pietro e riferito a Bonifacio VIII); e naturalmente in Furioso %�<<<-������WM�PIKKI�ÛSV�TYXME�
JSVXIÜ��VMJIVMXS�EPPÙEXXS�JEWYPPS�HIPPE�(SRE^MSRI�HM�'SWXERXMRS��WMQFSPS�HIPPE�HIKIRIVE^MSRI�della Chiesa. 

A questo punto, un primo bilancio indurrebbe a valorizzare le fitte rime dantesche e soprattutto la loro 
vischiosità semantica. Ma è ben più significativo il comportamento che abbiamo già notato: quello della 
HMWWMQYPE^MSRI�EVMSWXIWGE�HIPPÙasperitas. In effetti, uno sguardo più ampio sulle satire mostrerebbe che non 
«�EJJEXXS�GSRWYIXS�TIV�%VMSWXS�ØHERXIKKMEVIÙ�GSW¯�WGSTIVXEQIRXI�RIM�JMREPM��4SM��«�MWXVYXXMZS�GSRJVSRXEVI�MP�WYS�
atteggiamento sulle soglie dei testi con quello di Dante sulle soglie dei canti. Come ha mostrato Blasucci, 
(ERXI�WJVYXXE�MP�TEVXMGSPEVI�GSRGEXIREQIRXS�HIPPI�VMQI�IWGSKMXERHS�VMQI�HMJJMGMPM�P£�HSZI�PÙMRKVEREKKMS�HIPPI�
XIV^MRI�KPM�VMGLMIHI�YR�WSPS�EHIQTMQIRXS�VMQMGS��SWWME�ETTYRXS�RIPPI�^SRI�PMQMREVM��RIPPÙIWSVHMS�I�RIP�JMnale 
di canto. Con rime ricercate, o rimas caras (come aguzza : appuzza; ma anche orizzonta : dismonta, nocque : 
introque etc.), Dante crea una forma di demarcazione retorica del canto, spesso conferendo una asperitas 
gratuita, mirante cioè solo a un potenziamento formale e non semantico (il fenomeno è infatti 
particolarmente evidente nel caso di rimas caras nelle soglie di canti non infernali).34 È dunque una prova 
del temperamento inventivo di Dante in rima, già messo in luce sotto altri rispetti da Parodi. È allora 
MRXIVIWWERXI�RSXEVI�GLI�UYM��EP�GSRXVEVMS��EGGERXS�EP�XIWWYXS�MRJIVREPI�HIPPI�VMQI�WM�HMWTSRI�PÙEHIQTMQIRXS�
VMQMGS�JMREPI�VIXSVMGEQIRXI�ØJEGMPIÙ��servigi : stigi. È una chiusura certamente polemica, ma in sé quasi secca, 
priva di risalto. InsommE��%VMSWXS�RSR�WJVYXXE�PÙYRMGMX£�HIPPE�VMQE�PMQMREVI�TIV�HEVI�MRGMWMZMX£�VIXSVMGE��GSQI�
invece faceva Dante con il suo atteggiamento demiurgico orgoglioso.  

Questa osservazione si può estendere alle altre zone liminari delle satire ariostesche. Di séguito raduno 
KPM�IWIQTM�HM�ØEHIQTMQIRXM�VMQMGM�YRMGMÙ�JSRMGEQIRXI�WIHEXM��EJJEFMPM-discorsivi e in ogni caso privi di cimento 
retorico:  
 

voi : noi (Sat. I 1-3); stima : prima (ivi 263-5); voglia : spoglia (Sat. II 1-3); muli : iuli (ivi 269-271); come : some (Sat. 
III 1-3); febraio : rovaio (Sat. IV 1-3); paese : cortese (ivi 230-232); odo : lodo (Sat. V 1-3); vergogna : dispogna (ivi 
326-328); disio : mio (Sat. VI 1-3); porga : scorga (ivi 245-247); appresso : messo (Sat. VII 1-3); tosto : discosto (ivi 
179-181).35

 

8YXXEZME�� XEPSVE� WM� TYµ� JSVWI� TEVPEVI� HM� YRÙMRGMWMZMX£� HMWWMQYPEXE� S� PEXIRXI�� GSRWSRE� EM� QSHM� HIPPE� WEXMVE�
ariostesca. Significativo il finale della satira I, dove varie memorie dantesche sono intrecciate alla rima finale 
ØJEGMPIÙ stima : prima:   
  

Sat. I 259-265 
   a vomitar bisogna che cominci 
GMµ�GÙLEM�RIP�GSVTS��I�GLI�VMXSVRM�macro, 

                                                           
32 MARINI��4ESPS��ÛAriosto magnanimo��7YPPE�JMKYVE�HIPPÙ-S�TSIXMGS�RIPPI�7EXMVIÜ��MR�Lettere italiane 60 (2008) 84-101: 87 
nota 13. 
33 -P�GLI�VIRHIVIFFI�YR�TSÙ�WIGSRHEVMS�MP�VMQERHS�EPPE�VMQE�puzzo : aguzzo di Paradiso XVI 55-����(Ù3VXS
�� 
34 BLASUCCI��0YMKM��Û7YP�GERXS�GSQI�YRMX£�XIWXYEPIÜ������
��SVE�MR�� ID.: Letture e saggi danteschi, Pisa 2014, 108-125; il 
fenomeno è analizzato ancora in BLASUCCI 2017. 
35 7IQTVI�MR�UYIWXÙSXXMGE��«�RSXIZSPI�GLI�%VMSWXS�Ö diversamente da Dante nei canti Ö non concluda mai una satira con 
un verso sintatticamente isolato (cioè che aFFME�YRE�ÛGSRRSXE^MSRI�ITMKVEJMGEÜ��GJV��ERGSVE�BLASUCCI 2014b: 119). Eppure 
M�JMREPM�WSRS�QIHMXEXM�HEP�TYRXS�HM�ZMWXE�VIXSVMGS��XEPZSPXE�GÙ«�YR�VMGLMEQS�EPPE�GSVRMGI�ITMWXSPEVI��EPXVSZI�YR�GVIWGIRHS�GLe 
GYPQMRE�GSR�PÙETSPSKS��UYERHS�PE�GSVRMGI�ITMWXSPEVI�RSR�WM�GLMYHI��GMµ�TYµ�EGGEHIVI�ERGLI�TIV�PE�JSV^E�HIPPÙMRZIXXMZE��
che nella finzione fa dimenticare al poeta di congedare il suo interlocutore: è il caso della Sat. III). 
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EPXVMQIRXM�UYIP�FYGS�QEM�RSR�ZMRGMÜ� 
   3V��GSRGLMYHIRHS��HMGS�GLI��WI�ÙP�sacro 
Cardinal comperato avermi stima 
con li suoi doni, non mi è acerbo et acro 
   renderli, e tòr la libertà mia prima. 

 

La penultima serie rimica rinvia a macro : sacro : acro di Purg. XXXI 1-3, e potenzia il finale della prima satira 
(ricordo, tra i possibili precedenti, anche la rima con toponimo Acri : sacri : macri di Inf. XXVII 89-93 e la rima 
sacro : macro di Par. XXV 1-3, che è tra quelle ritenute da Blasucci rilevanti per la deliberata asperitas retorica, 
vista la zona testuale semanticamente neutra in cui si trova). Ma, anche in questo caso, Ariosto ricerca non 
XERXS� MP� TSXIR^MEQIRXS� ØHERXIWGSÙ� I� EWTVS� HIPPE� ^SRE� PMQMREVI�� UYERXS� IJJIXXM� TM¼� WSXXMPM�� 'SPTMWGI�
PÙenjambement FIJJEVHS��ÛWEGVS���'EVHMREPÜ
��GLI�MRXVSHYGI�ZIVWM�GLI�WTVMKMSRERS�XYXXS�MP�PSVS�VMWIRXMQIRXS��
E la rima finale non replicabile, quella dove Ariosto avrebbe potuto tentare Ö sulle orme di Dante Ö una 
soluzione difficile, è invece priva di asprezza, quasi sedata.  

%PXVM�HERXMWQM�MR�VMQE�WSRS�ØWQSV^EXMÙ�MR�QSHM�HMZIVWM��%H�IWIQTMS� 
    

Sat. III 1-3 
   Poi che, Annibale, intendere vuoi come 
PE�JS�GSP�HYGE�%PJSRWS��I�WÙMS�QM�sento 
più grave o men de le mutate some 

 

2IPPÙIWSVHMS�HIPPE�WEXMVE�---�«�HERXIWGE�PE�VMQE�come : some (Purg. XIX 103-�����7IKVI
��7M�EJJEGGME�UYM�PÙMWSXSTME�
HIPPE�ØFIWXME�HE�WSQEÙ��YXMPI�EP�VMXVEXXS�HIP�TSIXE�KM£�SWGMPPERXI�XVE�EYXSHIRMKVE^MSRI�I�EYXSGSQQMserazione, e 
non è impossibile che la rima sia giunta alla memoria di Ariosto sulla scorta di una consonanza semantica 
GSR�MP�TEWWS�HERXIWGS��%HVMERS�:��TETE�TIV�TSGS�TM¼�HM�YR�QIWI��HMGLMEVE��Û9R�QIWI�I�TSGS�TM¼�TVSZEÙ�MS�
come / pesa il gran manto a chi dEP�JERKS�MP�KYEVHE����GLI�TMYQE�WIQFVER�XYXXI�PÙEPXVI�WSQIÜ��'IVXS��MP�XSRS�
KVEZI�HM�UYIWXI�TEVSPI�TMIRI�HM�GSRWETIZSPI^^E�IZETSVE�RIP�HIXXEXS�EVMSWXIWGS��MRGPMRI�EPPÙEYXSMVSRME�I�KM£�WYPPE�
difensiva. Ma soprattutto, ciò che risalta qui è che la rima dantesca è usata nella forma oraziana scorrevole, 
quella del sermo solutus��MP�GLI�TVSZSGE�YRÙEXXIRYE^MSRI�WMRXEXXMGE�HIP�RIVFS�SVMKMREVMS��«�IZMHIRXI�PE�VMTVIWE�
HIP�QSHYPS�SVE^MERS�ÛWGMVI�PEFSVSÜ�HM�Epist. I 3 2). 

Altre volte, le forme di smorzamento sono pienamente semantiche: è il caso dei dantismi in rima usati 
TIV�GVIEVI�YRÙMRXIVJIVIR^E�MVSRMGE�GSR�PE�Commedia, che il lettore potrà eventualmente cogliere:  
    

Sat. III 46-51 
   GLI�EPPÙEPXVYM�QIRWE�XSVHS��WXEVRE�S�TSVGS 
selvaggio; e così sotto una vil coltre, 
GSQI�HM�WIXE�S�HÙSVS��FIR�QM�GSVGS� 
  E più mi piace di posar le poltre 
membra, che di vantarle che alli Sciti  
sien state, agli Indi, alli Etiopi, et oltre. 

 

Per poltre��ØMQTSPXVSRMXIÙ��ØTMKVIÙ��GJV��Purg. <<-:������ÛGSQI�JER�FIWXMI�WTEZIRXEXI�I�TSPXVIÜ
��QE�WSTVEXXYXXS��
per la serie rimica, Inf. <<-:�����Û3QEM�GSRZMIR�GLI�XY�GSW¯�XM�WTSPXVIÜ���oltre : coltre). Il latinismo, rilevato 
dalla posizione in punta di verso, è usato con una certa dose di autoironia: sensibile, infatti, il contrasto con 
la scena della Commedia in cui Virgilio incita Dante:  
 

   Inf. XXIV 43-48 
   0E�PIRE�QÙIVE�HIP�TSPQSR�W¯�QYRXE 
UYERHÙMS�JYM�W¼��GLÙMÙ�RSR�TSXIE�TM¼�oltre, 
ER^M�QÙEWWMWM�RI�PE�TVMQE�KMYRXE� 
   Û3QEM�GSRZMIR�GLI�XY�GSW¯�XM�spoltreÜ� 
HMWWI�ÙP�QEIWXVS��nGL¬��WIKKIRHo in piuma, 
in fama non si vien, né sotto coltre; 
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In altri casi ancora il dantismo rimico è a tal punto introiettato da uscirne perfettamente ricreato. Leggiamo 
la seguente terzina:  
 

Sat. III 142-144 
   Questo una gaza, che già amata assai 
fu dal padrone et in delizie avuta, 
ZIHIRHS�IX�EWGSPXERHS��KVMHµ��ÛGuai!36 

 

-R�YR�ZIVWS�GSQI�ÛZIHIRHS�IX�EWGSPXERHS��KVMHµ��Ö +YEM�Ü�MP�KIVYRHMS�VEHHSTTMEXS�E�JSVQEVI�YR�IQMWXMGLMS�
�ÛZIHIRHS�IX�EWGSPXERHSÜ
�WIQFVE�HERXIWGS�37 il secondo emistichio, poi, è forse onomatopeiGS�RIPPÙMQMXEVI�
PÙEGYXS�WXVMPPS�HIPPE�KE^^E��guai ZEPI�ØELMQ«Ù
��I�GIVXS�«�ERGLÙIWWS�HERXIWGS��ZMIRI�MR�QIRXI�MP�KVMHS�HM�'EVSRXI�
che ammonisce le anime prave; e guai è usato in rima con lagrimai in Inf. III 22-24). Si apprezza qui il taglio 
dinamico della terzina,38 GLI�*YFMRM�GSRWMHIVEZE�GSQI�YRÙEPXVE�PI^MSRI�HERXIWGE��MRJEXXM�WSKKIXXS�I�ZIVFS��gaza 
e gridò
�MRGSVRMGMERS�PÙYRMX£�QIXVMGE��GLI�VMWYPXE�QSWWE�I�KM£�TVSXIWE�ZIVWS�YRE�GSRXMRYE^MSRI��TIV�PÙMRM^MS�HIP�
discorso diretto in punta del terzo verso). Abissale la distanza rispetto ai protosatirici e agli epigoni, dove per 
altro il dantismo si ridurrà per lo più al gusto della singola espressione polemica e concentrata. 
 
2.3. Rime che cozzano 
)WMWXI�TSM�YRÙEPXVE�IVIHMX£�HERXIWGE�ZMWMFMPI�MR�VMQE��-R�%VMSWXo infatti non mancano rime che fanno scintille, 
EPPI�UYEPM�WM�EHHMGI�MP�QSXXS�HM�*SRXIRIPPI�GMXEXS�HE�4EVSHM��Û?PE�VMQIA�IWX�HÙEYXERX�TPYW�TEVJEMXI�UYI�PIW�HIY\�
QSXW� UYM� PE� JSVQIRX� WSRX� TPYW� ¬XSRR¬W� HI� WI� XVSYZIV� IRWIQFPIÜ�39 Come ci si aspetta vista la tendenza 
SWWIVZEXE� JMR� UYM�� WM� XVEXXE�HM� GS^^M� VMPIZERXM� RSR� XERXS� VIXSVMGEQIRXI� S� TIV� PÙIWXVS� PMRKYMWXMGS�� WSRS� GS^^M�
rilevanti semanticamente, perché provocatori e satirici. È sintomatico che ve ne siano molti nella satira II, la 
TM¼�ØEVIXMRMEREÙ��GSR�PI�WYe descrizioni di Roma corrotta: 
 

 Sat. II 1-6 
   4IVGÙLS�QSPXS�FMWSKRS��TM¼�GLI�ZSKPME� 
HÙIWWIV�MR�6SQE��SV�GLI�PM�cardinali 
a guisa de le serpi mutan spoglia; 
   or che son men pericolosi i mali 
EÙ�GSVTM��ERGSV�GLI�QEKKMSV�TIWXI�EJJPMKE 
le travagliate menXM�HIÙ�mortali: 

 

Lo stridore di cardinali : mali : mortali GEVEXXIVM^^E� PÙMRM^MS� HIP� GSQTSRMQIRXS� MR�QSHS� MRIUYMZSGEFMPI��
VMRJSV^ERHS�MP�TEVEKSRI�JSVQMHEFMPI�XVE�M�GEVHMREPM�GLI�WZIWXSRS�PÙEFMXS�VSWWS�TIV�MRHSWWEVI�UYIPPS�ZMSPEGIS��MR�
SGGEWMSRI�HIPPÙ%ZZIRXo) e le serpi che fanno la muta. E più avanti: 
 

Sat. II 79-84 
   ÛWMKRSV�Ü��WI�JSWWI�FIR�QS^^S�HE�WTYSPE
 
HMVµ�ÛJEXI��TIV�(MS��GLI�monsignore 
VIZIVIRHMWWMQS�SHE�YRE�TEVSPE�Ü 
   Û%KSVE�RSR�WM�TYIHI��IX�IW�meiore 
GLI�ZSW�XSVRIMW�E�PE�QEKRERE�Ü�Û%PQIRS� 
fate GLÙIM�WETTME�GLÙMS�WSR�UYM�HM�fuoreÜ� 

 

0I�TEVSPI�HIPPÙYWGMIVI�WTEKRSPS�VMQERS�GSR�monsignore I�MP�HMWTIVEXS�ÛHM�JYSVIÜ�HIP�TSIXE�GSWXVIXXS�E�JEVI�

                                                           
36 Stampo gaza, e non gazza (ed. Segre), in linea con la recentissima revisione del testo dovuta a Simone Albonico: cfr. 
ARIOSTO, Ludovico, Satire, nuova ed. commentata dir. da Emilio RUSSO, Roma 2019. 
37 BELTRAMI��4MIXVS�+���Û4VMQM�ETTYRXM� WYPPÙEVXI�HIP�ZIVWS�RIPPE�(MZMRE�'SQQIHMEÜ (1975), ora in: ID.: 0ÙIWTIVMIR^E�HIP�
verso. Scritti di metrica italiana, Bologna 2015, 17-46. 
38 Cfr. FUBINI��1EVMS��Û-P�QIXVS�HIPPE�Divina CommediaÜ�RIP�WYS�Metrica e poesia: lezioni sulle forme metriche italiane. 
1. Dal Duecento al Petrarca, Milano 1962, 185-221, e ID��� Û0E� XIV^MRE� HSTS� (ERXIÜ�� MZM�� ���-235 (dove è illustrata 
PÙSTTSWM^MSRI�XVE�PE�ÛWMRXEWWM�HMREQMGEÜ�HM�(ERXI�I�PE�QSRSXSRME�WGIRMGE�RIM�Trionfi). 
39 PARODI 1957: 213. 
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ERXMGEQIVE�VIEPM^^ERHS�YRE�RSXIZSPMWWMQE�VMQE�TPYVMPMRKYMWXMGE��ERGLÙIWWE�GSRWMHIVEFMPI�GSQI�MP�JVYXXS�HM�YR�
dantismo profondo.  
   E ancora: 
 

Sat. II 208-213 
   'LI�JME�WÙEZV£�PE�GEXIHVE�FIEXE# 
tosto vorrà gli figli o li nepoti 
levar da la civil vita privata. 
   2SR�TIRWIV£�HÙ%GLMZM�S�HÙ)TMVSXM 
dar lor dominio; non avrà disegno 
HI�PE�1SVIE�S�HI�PÙ%VXE�JEV�despòti;  

 

La parole-rima nepoti, Epiroti e despòti racchiudono emblematicamente il senso della polemica sul 
nepotismo dei papi e la loro condotta da tirannelli che combattono guerre intestine anziché contro gli 
infedeli; il cozzo tra il domestico nepoti I�PÙIWSXico Epiroti è tanto sorprendente quanto incisivo. 

Ma ci sono anche scontri forse più sofisticati, che vanno nel senso della parodia metrica. Si tratta di rime 
che, più che cozzare tra di loro, cozzano con un ipotesto. Mi limito a proporre un solo esempio, tratto sempre 
HEPPE�WEXMVE�--��PÙIWIQTPMJMGE^MSRI�TSXVIFFI�IWWIVI�EQTPMEXE��ERGLI�WI�Ö va ricordato Ö questa tipologia non 
spesseggia nelle satire tanto quanto nel poema): 
 

Sat. II 241-246 
   Quanto è più ricco, tanto più assottiglia 
la spesa; che i tre quarti si delibra 
TSV�HE�GERXS�HM�GMµ�GLI�PÙERRS�TMKPME� 
   Da le otto oncie per bocca a mezza libra 
si vien di carne, e al pan di cui la veccia 
nata con lui, né il loglio fuor si cribra. 

 

Nella rima libra : cribra il gioco rimico si complica con una vivace parodia metrica petrarchesca, tipica del 
Furioso. Infatti cribra Ö hapax tanto in Petrarca quanto in Ariosto Ö «�XVEXXS�HE�YRS�HIM�WSRIXXM�HIXXM�HIPPÙaura,40 
il Rvf  '<':---��WI�MR�%VMSWXS��RIPPI�XIV^MRI�WYPPÙEZMHMX£�HIP�TVIPEXS��cribrare ZEPI�ØWIXEGGMEVIÙ� MR�4IXVEVGE�ØPMFVEVWMÙ�
soavemente:  
 

Rvf  CXCVIII 1-4 
   0ÙEYVE�WSEZI�EP�WSPI�WTMIKE�IX�ZMFVE 
PÙEYVS�GLÙ%QSV�HM�WYE�QER�JMPE�IX�XIWWI  
P£�HEÙ�FIPPM�SGGLM��IX�HI�PI�GLMSQI�WXIWWI 
PIKE�ÙP�GSV�PEWWS��I�M�PMIZM�WTMVXM�cribra.   

 

Ariosto recupera sostanzialmenXI�ERGLI�PÙERHEQIRXS�HIP�ZIVWS�HE�GYM�LE�XVEXXS�PE�XIWWIVE�����-4 6 8 10). Ed è 
evidente che, sotto forma di parola-rima, la sinopia petrarchesca è ripresa e desublimata fino alla parodia. 

 
2.4. Rime con nome proprio 
Infine, un altro repertorio sul quale si avverte Ö rielaborato Ö il magistero dantesco sembra quello delle rime 
innescate da un nome proprio. Nessuno più di Dante nomina il reale, e il nome proprio è necessario a una 
poesia comico-VIEPMWXMGE�E� MRXSRE^MSRI� WEXMVMGE�� 0ÙEWTIXXS� TM¼� MRXVMKERXI� «� GLe il nome condiziona la serie 
rimica, spesso costringendo a escogitare metafore o perifrasi negli altri rimanti; e Dante è maestro anche in 
questo, dato che nella Commedia i nomi propri compaiono spesso in rima. Nella terza rima ariostesca, 
ancora una volta, il comportamento dantesco risulta piegato al registro satirico elusivo, generando sfumature 
varie, che a mio parere si avvicinano a tonalità eroicomiche. Ad esempio: 
 

Sat. I 127-132 
   A me, per esser stato contumace 

                                                           
40 PETRARCA, Francesco: Canzoniere, Marco SANTAGATA (a cura di), Milano 2004. 
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di non voler Agria veder né Buda, 
che si ritoglia il suo sì non mi spiace 
   (se ben le miglior penne che avea in muda 
rimesse, e tutte, mi tarpasse), come 
GLI�HE�PÙEQSV�I�KVE^ME�WYE�QM�escluda, 

 

Qui è sintomatico che una delle parole-rima sia metaforica (muda), a conferma della difficoltà di trovare i 
rimanti posto il vincolo del nome proprio (il toponimo Buda); inoltre, la scelta di muda Ö coerente con la 
metafora del poeta-falcone che muta le penne (ossia: i benefici ritolti dal Cardinale) Ö suggerisce la tendenza 
EPPÙMRREP^EQIRXS�IVSMGSQMco. Poco oltre: 
 

Sat. I 232-237 
   A Filo, a Cento, in Arïano, a Calto 
arriverei, ma non sin al Danubbio, 
GLÙMS�RSR�LS�TMIM�KEKPMEVHM�E�W¯�KVER�WEPXS� 
   Ma se a voglier di novo avessi al subbio 
li quindici anni che in servirlo ho spesi, 
passar la Tana ancor non starei in dubbio. 

 

��RSXIZSPI�GLI�PÙMTIVGSVVIXXMWQS�Danubbio agevoli la rima e tuttavia inneschi una metafora (subbio per le fila 
del tempo, che dà una sfumatura solenne e autoironica insieme). 

Più semplicemente: 
 

Sat. II 85-90 
   6MWTSRHI�GLI�ÙP�TEtron non vuol gli siéno 
fatte imbasciate, se venisse Pietro, 
Pavol, Giovanni e il Mastro Nazereno. 
   Ma se fin dove col pensier penètro 
avessi, a penetrarvi, occhi lincei, 
S�Ù�QYVM�XVEWTEVIWWIV�GSQI�vetro, 

 

-P�RSQI�HIPPÙETSWXSPS��4MIXVS��TSVXE�GSR�W¬�YRE�difficile rima in -etro �ERGLÙIWWE�HERXIWGE��GJV��Inf. XXXIV 12: 
ÛI�XVEWTEVMIR�GSQI�JIWXYGE�MR�ZIXVSÜ���metro : retro). 

)�TEWWERHS�EPPÙIWIQTMS�JSVWI�TM¼�WXMQSPERXI�HM�XYXXM� 
 

Sat. II 79-84 
   8Y�ÙP�ZIHM�MR�&ERGLM��EPPE�HSKERE��EP�TSVXS� 
in Camera apostolica, in Castello, 
HE�YR�TSRXI�EPPÙEPXVS�E�YR�ZSPKMIV�HÙSGGLM�WSVXS� 
   Si stilla notte e dì sempre il cervello, 
come al Papa ognor dia freschi guadagni 
con novi dazii e multe e con balzello. 

 

Nella serie Castello : cervello : balzello è quanto mai interessante applicare il discorso cognitivo condotto da 
Blasucci nel suo recente saggio sulla terzina:41 SZZIVS��WM�TYµ�MRHMZMHYEVI��XVE�PI�TEVSPI�VMQE��PE�ØTVMQE�REXEÙ#�
5YM�MR�IJJIXXM�WIQFVE�GLI�YR�XSTSRMQS�TSVXM�GSR�W¬�PÙMRXIVE�WGIRE�HM�WEHMGE�VMWGSWWMSRI�HIPPI�XEsse. Talvolta, 
UYERHS�M�VMQERXM�WSRS�IWGSKMXEXM�E�TEVXMVI�HE�YR�RSQI�TVSTVMS��EPPSVE�EFFMEQS�PÙSGGEWMSRI�HM�ZIHIVI�GSQI�MP�
poeta crea le sue immagini: non a caso balzello è fiorentinismo, il che sembra una riprova del fatto che 
Ariosto è condizionato da Castello. 

)TTYVI�MR�KIRIVI�RSR�«�JEGMPI�HMWXMRKYIVI�PE�TEVSPE�ØRIGIWWEVMEÙ�EP�TVSWIKYMQIRXS�HIP�HMWGSVWS��YWEXE�MR�
senso letterale, e i due rimanti condizionati da quella e tendenzialmente eccentrici rispetto al discorso 
principale, se non metaforici. Ciò si deve Ö va da sé Ö EPPÙIJJIXXS�HM�REXYVEPI^^E�GSQTPIWWMZE��HSQMRERXI�ERGLI�
là dove Ö come in questa ultima sezione Ö entrano in scena i nomi propri. In casi simili Dante era costretto 

                                                           
41 BLASUCCI 2017; e prima di lui tentato, con altri esiti, da WLASSICS, Tibor: Interpretazioni di prosodia dantesca, Roma 
1972, 9-����TIV�;PEWWMGW�PE�ØTVMQE�REXEÙ�XVE�PI�TEVSPE-VMQE�«�MR�KIRIVI�PÙYPXMQE�MR�SVHMRI�HM�GSQTEVM^MSRI
� 
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ad accensioni lessicali che in Ariosto sono assenti. Anche sotto questo profilo, dunque, la medietas oraziana 
EKMWGI�GSQI�GSVVIXXMZS�VMWTIXXS�EP�QSHIPPS�HERXIWGS��GSR�PÙMQTVIZIHMFMPI�ØIPIXXVMGMX£Ù�HIPPE�WYE�TEVSPE-rima. 

Il paradosso Ö avviandoci alla conclusione Ö «� EPPSVE� GLI� %VMSWXS� «� PÙYRMGS� WEXMVMGS�QSHIVRS�HEZZIVS�
ØHERXIWGSÙ�RIM�QSHM��XYXXEZME��MR�VMQE�RSR�LE�MP�GSQTSVXEQIRXS�HM�(ERXI�TIVGL¬�MP�QSHIPPS�HM�3VE^MS�TVIRHI�
il sopravvento.42  
 
 
3. Verso il burlesco 
 
Concludiamo con una prospezione concentrata su un solo autore: Ercole Bentivoglio, che iniziò a scrivere le 
sue satire già negli anni Venti del Cinquecento, a Ferrara. Il modello ariostesco è ineludibile, ma risulta, 
WYFMXS��MRMQMXEFMPI��'SRZMIRI�EPPSVE�VMTVIRHIVI�UYERXS�WM�EGGIRREZE�EPPÙMRM^MS�HM�UYIWXS�WEKKMS��SWWME�GLI�PE�
storia letteraria italiana è per molti aspetti riluttante a un realismo in grande stile, capace di usare il comico 
in modi e registri vari, non solo passando per il basso, il burlesco o il grottesco. È paradigmatico quanto 
scrive Francesco Sansovino nel Discorso sopra la materia della satira posto in apertura alla sua antologia: egli 
MRHMGE�MP�XVEXXS�WEPMIRXI�HIPPE�WEXMVE�RIPPS�ÛWXMPI�YQMPI�I�FEWWS�I�MQMXERXI�PE�REXYVEÜ�43 di fatto schiacciando su 
una sola prospettiva la grande varietà stilistica ariostesca. Poco oltre, egli giunge persino a teorizzaVI�PÙEWWIR^E�
di virtuosismo poetico, allegando un esempio di tmesi che sarebbe esemplare di un discorso assolutamente 
privo di grazia.44 

La complessità tonale delle Satire si associava poi a un secondo aspetto non trascurabile, ma sempre 
difficile da cogliere: la naturale, schietta, vocazione satirica di Ariosto. In effetti, chi conosce le vicende 
complesse e a tratti piuttosto sfortunate della vita di messer Ludovico sa come la satira fosse per lui, almeno 
in parte, anche una necessità interiore. Eppure, il suo equilibrio tra militanza e evasione poteva essere perso 
HM� ZMWXE�� VYFVMGEXS� XVE� PI� GSRZIR^MSRM� HIP� KIRIVI� �I�HIP� VIWXS�� WI�QM� WM� TEWWE� YR� TEVEPPIPS� YR�TSÙ� EYHEGI��
PÙIUYMPMFVMS�XVE�VIEPX£�I�JYKE�HEPPE�VIEPX£�MR�-XEPME�RSR�ZMIRI�GETMXS�RIQQIRS�EPPÙYWGMXa di Satura di Montale). 
Non stupisce quindi che Bentivoglio, pur così prossimo geograficamente e cronologicamente, sia il primo 
KVERHI�ØFEREPM^^EXSVIÙ��EYXSVI�HM�YRE�WEXMVE�ØHM�QERMIVEÙ� 

-R�UYIWXM�ZIVWM�&IRXMZSKPMS�HIVMHI�PÙMRREQSVEXS�TVIXIR^MSWS�'YTTIRRMo (nome oraziano): 
 

Sat. I 52-66 
   0EWGMEXI�GLI�'YTTIRRMS�PÙEQSV�JEGGME� 
che sol le nate di gran sangue mira, 
I�SKRÙEPXVE�TEV�GLÙE�PYM�TY^^M�I�HMWTMEGGME� 
   GLI�TVSJYQEXS�XYXXS�ÙP�H¯�WSWTMVE� 
al sole et a la pioggia, e a la finestra 
gli occhi con certa gravitate gira, 
    con la bagaglia e dentro la ginestra; 
Dio sa se poi, quando egli a casa arriva, 
ha pane o carne cotta o la minestra. 

                                                           
42 2SXIZSPI��ERGLI�TIV�MP�TMKPMS�UYEWM�TEVEHSWWEPI��PÙSWWIVZE^MSRI�QIXVMGE�HM�*YFMRi riguardo alla terzina di Ariosto satiro, 
GLI�WEVIFFI�TIV� PYM�ÛYRÙSXXEZE�EFFEWWEXE�HM�XSRSÜ� �GMXS�HEPPE� Introduzione di Maria Cristina CABANI a FUBINI, Mario: 
0I^MSRM�MRIHMXI�WYPPÙSXXEZE, Maria Cristina CABANI [a cura di], Pisa 2016, 31): il punto su cui Fubini insiste (forse persino 
troppo radicalmente) nel suo discorso sulla terzina è proprio la distanza dal modello dantesco (cfr. ivi 272-273); riguardo 
EPPE�VMQE�EJJIVQE��ÛRSR�GÙ«�GLMYWYVE�MRXIRWE�GSQI�EGGEHI�MR�(ERXIÜ��MZM�����
��� 
43 Francesco SANSOVINO (a cura di): Sette libri di satire di Lodovico Ariosto, Hercole Bentivogli, Luigi Alamanni, Pietro 
2IPPM��%RXSRMS�:MRGMKYIVVE��*VERGIWGS�7ERWSZMRS�I�HÙEPXVM�7GVMXXSVM��GSR�YR�HMWGSVWS�MR�QEXIVME�HIPPE�7EXMVE , cit., c. *6v. 
44 Û?áA�PE�WEXMVE�VMGLMIHI�PE�ZIVMX£�RYHE�I�ETIVXE��MRXERXS�GLI�3VE^MS�JVE�Ù�0EXMRM�I�PÙ%VMSWXS�JVE�M�:SPKEVM�JERRS�ZIVWM�GSW¯�
bassi che non vi è punto di differenza tra loro e la prosa. Anzi qualche volta la parola è divisa in così fatto modo, che par 
che si continovi il periodo come si fa nelle prose, come sarebbe a dire: Egli le man le pose addosso, e fiera - / mente le 
HMIHI�TIV�MVE��I�TIV�WHIKRS��0ESRHI�WM�ZIHI�QERMJIWXEQIRXI�GLI�EPPE�QEXIVME�WEXMVMGE�RSR�WM�GSRZMIR�PÙSVREQIRXS�R¬�PE�
KVE^ME�?áAÜ��MZM��G����r). Nella trascrizione ho semplificato le grafie latineggianti (Horatio etc.), ridotto et a e, e regolato 
PE�TYRXIKKMEXYVE�WIGSRHS�PÙYWS�QSHIVRS� 
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   Ma quanti questa volontà lasciva, 
questo amoroso errore, anzi il dì loro 
mandò di Stige a la dolente riva! 
   O quanti in braccio de le donne foro 
3GGMWM�HEM�QEVMXM�HÙMVE�EGGIWM� 
TIV�YR�FIP�SGGLMS�I�YR�GETIP�GVIWTS�HÙSVS�45 

 

0ÙMRXSRE^MSRI�«�WMKRMJMGEXMZEQIRXI�HMJJSVQI��WSWTIWE�XVE�PÙYQSVMWXMGS��RIPPE�HIWGVM^MSRI�HIPPÙMRREQSVEXS�EPPE�
finestra, con il suo trucco di usare i JMSVM�HM�KMRIWXVE�TIV�MQFMSRHMVI�M�GETIPPM
�I�MP�WIVMS��MP�ZIVWS�����ÛQERHµ�HM�
7XMKI�E�PE�HSPIRXI�VMZEÜ
�«�YR�HERXMWQS�QEVGEXS�GLI�GLMYHI�YRE�XIV^MRE�EGGSVEXE��&IRXMZSKPMS�JE�TSM�MP�ZIVWS�E�
4IXVEVGE��GJV������ÛTIV�YR�FIP�SGGLMS�I�YR�GETIP�GVIWTS�HÙSVS�Ü
�GSR�PÙIWTPMGMXI^^E�HM�YR�&IVRM��HEP�UYEPI�RSR�
per caso trae la rima ginestra : minestra.46  

Proprio la visuale privilegiata della rima può dar conto di questa crescente contaminazione col burlesco. 
 

Sat. II 73-78 
   E veggo altri crudeli atti infiniti 
GLI�HÙonor privan le captive donne 
presenti i padri e i miseri mariti. 
   E, tolte lor annella e cuffie e gonne, 
fannosi cuoche e meretrici tutte 
quelle che dianzi fur caste e madonne.47 

 

La rima Donne : gonne : madonne sarà sfruttata, per intenderci, nel Capitolo del ravanello del Bronzino.48 Si 
TYµ�JSVWI�RSXEVI�GLI�PÙEGGSWXEQIRXS�HIM�GSRXVEVM�MR�VMQE��MR�UYIWXS�GEWS�donne e gonne da una parte e, con 
effetto-sorpresa, madonne HEPPÙEPXVE
�«�XMTMGS�Ö più che della scrittura satirica Ö di quella burlesca. Nei versi 
appena citati un tale schema rimico spicca ancora di più perché contrasta con il tono del testo nel suo 
complesso, che è piuttosto serio, quasi dolente (Bentivoglio infatti sta narrando i soprusi compiuti dai 
vincitori di una battaglia). 

Dunque, la storia dIPPE�VMQE�RIPPE�WEXMVE�MR�ZSPKEVI�VMZIPE�UYEPGSWE�HIPPE�WXSVME�HIPPÙIZSPY^MSRI�HIP�KIRIVI��
SWWME� PE�WYE� MRIWSVEFMPI�GEHYXE�RIP�GSQMGS�HM� XMTS�FYVPIWGS��:IHMEQS�EPXVI� VMQI� ØFIVRIWGLIÙ�S�GSQYRUYI�
tendenzialmente giocose del Bentivoglio, tratte da un passo precedente di questa stessa satira: 
 

Sat. II 64-69 
   5YMZM�ÙP�QMWIVS�JIGIV�VIWXEV�WIR^E 
membro viril, che gli tagliar di botto 
sordi a mille miei prieghi in mia presenza. 
   Né sazî fur di tal martir quegli otto 
ladri, del sangue italico sì ingordi, 
GLI�PÙErser ancor tutti col pillotto,49 

 

Le rime botto : otto : pillotto culminano nella sorpresa comica finale data da pillotto (ramaiolo con cui si 

                                                           
45 Cito da BENTIVOGLIO, Ercole: Satire, Antonio, CORSARO (ed.), Ferrara, SATE, 1987, 46. 
46 Capitolo primo della peste 8-����Û?áA�YRE�QEXIVMa astratta, una minestra / che non la può capire ogni scudella. / 
'SQMRGMERS�I�TSIXM�HEPPE�HIWXVE���TEVXI�HIPPÙERRS�I�JERRS�ZIRMV�JYSVM���YR�GEWXVSR�GSVSREXS�HM�KMRIWXVEÜ��BERNI, Francesco: 
Rime, Danilo ROMEI (a cura di), Milano 1985, 139). Il Bentivoglio poté leggere i capitoli berneschi almeno ne I capitoli 
del Mauro et del Bernia et altri authori nuovamente con ogni diligentia et corretione stampati, Venezia, Curtio Navò, 
1537 (due esemplari di questa ed. recano sul frontespizio la dicitura Terze rime, anziché capitoli: cfr. Poeti del 
Cinquecento, Massimo DANZI/Guglielmo GORNI/Silvia LONGHI (a cura di), Milano-Napoli 2001, 633-634).  
47 BENTIVOGLIO 1987: 54-55. 
48 BRONZINO, Agnolo: Rime in burla, Franca PETRUCCI NARDELLI (E�GYVE�HM
��6SQE������������Û:SM�PÙadoprate spesso a far 
GVMWXIVM� ��I�HMV� WSPIXI�GLI�TMEGI�EPPI�HSRRI�� ��TM¼�GLI�RSR� JER� PI�GLMEGGLMEVI�EM�FEVFMIVM�� ��1E�PI� VIKMRI�I�PÙEPXVI�KVER�
QEHSRRI���EPSV�WI�XIRKSR�IWWIV�TM¼�JIPMGM���UYERHÙLERRS�MP�VEZERIP�WSXXS�PI�KSRRIÜ��Del ravanello 37-42).  
49 BENTIVOGLIO 1987: 54. 
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ZIVWE�MP�KVEWWS�WYPPÙEVVSWXS�GLI�KMVE50
��0ÙMRRIWGS�«�PÙEVMSWXIWGS��Sat��---����ÛWIR^E�QSPXS�TIRWEV��HMVµ�HM�FSXXSÜ), 
QE�PÙIWTVIWWMSRI�«�WXEGGEXE�HEP�WYS�MVVIUYMIXS�WJSRHS�HMEPSKMGS�IH�«�EWWSVFMXE�IRXVS�YRE�PSKMGE�VMQMGE�RYSZE��
mirante a realizzare una pointe grottesca.   

A volte la comicità richiede parole-rima meno inventive; basta un dettato semplice e scorrevole: 
 

Sat. III 28-33 
   )�SPXVI�ÙP�WETIV��UYIPPE�EQSVIZSP�GYVE� 
quella vostra bontà già nota a tanti, 
ZÙEGUYMWXER�JEQE�EP�QSRHS�RSR�SWGYVE� 
   Ma per Ferrara medicando quanti 
veggo andar io, che barbagianni sono 
ridicoli inesperti et ignoranti;51 

 

Il traliccio tanti : quanti : ignoranti è intensificativo: la terza parola-rima, ignoranti, compie un tricolon 
aggettivale e insieme si correla Ö indirettamente Ö ai due quantitativi tanti e quanti. I tanti che ammirano la 
bontà del medico cui Bentivoglio si rivolge fingIRHS�HM� PSHEVPS� �PÙMPPYWXVI�&VEWEZSPE�� XISPSKS� I�QIHMGS�HM�
Alfonso I) sono contrapposti ai molti (quanti) che vanno per Ferrara vendendo la loro arte da ciarlatani. In 
realtà il motivo critico contra medicum vale anche per il Brasavola, rendendo robusto Ö non solo fonico Ö il 
legame tra le tre parole rima di queste terzine. 
   Un altro esempio: 
 

Sat. III 34-39 
  che non studiar duo anni, e fur a suono 
di gran campana alzati al dottorato, 
per amicizia o per promesso dono; 
   che né Aristotil mai lesser né Plato, 
né Avicenna o Galen, ma due ricette 
e le regole a pena di Donato.52 

 

Qui è evidente la caduta comica in Donato, il grammatico che rappresenta per antonomasia il latino 
IPIQIRXEVI��5YIWXE�WIVMI�VMQMGE��GSQI�PE�TVIGIHIRXI��WIVZI�E�GSQTSVVI�YR�VMXVEXXS�ØGEVMGEXYVEPIÙ��I�WM�TSXVIFFI�
osservare che la parola-rima Plato è trasposta in un contesto ben diverso dal solenne discorso di Virgilio in 
Purg. III 41-45, dove il nome del filosofo, in rima con quetato e turbato��«�WMQFSPS�HIPPÙMQTSXIR^E�HIPPE�QIRXI�
umana TVMZE�HIPPE�PYGI�HIPPE�KVE^ME��GJV��MR�TEVXMGSPEVI�MP�Z������ÛMS�HMGS�HÙ%VMWXSXMPI�I�HM�4PEXSÜ
� 

Non indugiamo su altri esempi, ma basterebbe enunciarli, anche decontestualizzati, per capire che le 
parole-VMQE� JERRS�YVXEVI�M� ØGSRXVEVMÙ� �EH�IW���---����I�WKg.: troppo : zoppo : galoppo etc.). Proprio grazie a 
UYIWXS� ØGS^^S� HIM� GSRXVEVMÙ�� XMTMGEQIRXI� FYVPIWGS�� MP� XSRS� KMSGSWS� WIQFVE� SJJYWGEVI� PE� WIVMIX£�� 0I� VMQI��
insomma, obbediscono più al principio del riso che a sollecitazioni complesse. 

E, se obbediscono alla realtà, magari lo fanno di seconda mano, ossia ispirandosi ad Ariosto 
manieristicamente: 
 

  Sat. IV 91-96 
   dove un pezzo di bue con quattro pani 
soave mi serà col brusco vino 
TM¼�GLÙM�XVIFFMERM�EM�TVMRGMTM�I�M�JEKMERM� 
   li quai per trangugiar Don Berrardino 
WTIWWS�E�PÙIFVIS�TSVXE�MP�KEFER�WYP�FVEGGMS� 
compagno in Gorgadel di Chiuchiolino.53 

 

Le rime con i nomi propri ariosteschi (come Chiuchiolino
�GVIERS�YRÙEXQSWJIVE�TVSZMRGMEPI�XYXXE�JIVVEVIWI��

                                                           
50 GDLI XIII, 4801. 
51 BENTIVOGLIO 1987: 60.  
52 Ivi, 60-61. 
53 Ivi, 73. 
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1E�WMEQS�PSRXERM�HEPPÙMRGMWMZMX£�HM�YRÙEVKSQIRXE^MSRI�serrata, perché qui prevale una forma di descrittivismo, 
e il motivo oraziano e ariostesco della rivendicazione della rusticitas passa quasi in secondo piano. Non a 
GEWS� PE� WGIRE� GMXXEHMRE�� XIRYXS� GSRXS�HIPPÙebreo I�HIPPÙSWXIVME�HIP�+SVKEHIPPS� GSR� PS� WXIWWo Chiuchiolino, 
sembra tolta di peso da una commedia (penso alla Lena). 

Un ultimo esempio, dalla bellissima satira V (forse il capolavoro del Bentivoglio): 
 

Sat. V 25-30  
   Né muschio né odorifera mistura 
adopro io mai, ché gli è costume vano, 
GLÙIWWIV�ZSKPMS�MS�GSQI�QM�JIÙ�2EXYVE� 
   ché gli usa solamente il cortigiano 
GYM�TY^^E�MP�REWS�S�PI�HMXIPPE�S�ÙP�JMEXS� 
I�PE�WTSVGE�TYXXERE�I�ÙP�ruffiano.54 

 

La serie vano : cortigiano : ruffiano è scoppiettante e il tema è, di per sé, incandescente: la deplorazione del 
proprio tempo e dei valori comuni, così distanti da quel vivere appartato e dignitoso rivendicato dal poeta. 
1E�PÙEJJMRMX£�GSR�PÙMRGMTMX�ØEVIXMRMERSÙ�HIPPE�WEXMVE�--�HM�%VMSWXS�Ö con le sue rime audaci cardinali : mali : mortali 
Ö è solo apparente. Qui il pathos polemico, nutrito dalle sventure e dalle amarezze sperimentate sulla propria 
pelle, lascia il posto al quadretto descrittivo. E le rime suscitano il riso del lettore proprio perché emergono 
da un fondale tutto sommato placido e scorrevole. La verbalità Ö nemmeno troppo ingegnosa (siamo lontani 
da Burchiello e da Berni) Ö torna a prevalere sulla realtà. 
 
 
  

                                                           
54 Ivi, 82. 
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